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“La strada da percorrere è nella mente, non nei piedi” 
Anna Maria D’Alò 
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Non conosco nei dettagli la vicenda che riguarda la direttrice condannata per omicidio colposo. Conosco invece, fin 
troppo consapevolmente forse, il faticoso percorso di cambiamento che riguarda l’Amministrazione penitenziaria e il 
senso della “pena socialmente utile”, oggi assegnato agli Stati Generali per l’elaborazione di un nuovo Ordinamento 

Penitenziario in grado di far emergere in modo ancora più chiaro quanto di sommerso sia rimasto nell’attuale L. 
354/75, meglio nota come Riforma Penitenziaria. 
La recente condanna in primo grado della direttrice - colpevole, sembra, di non aver disposto la “sorveglianza a vista” 
nei confronti di un detenuto poi suicidatosi, affermandosi in tal modo un nesso di causalità diretto tra omissione e 
evento – testimonia un modo d’essere ancora immerso in una quotidianità che si sta cercando invece di modificare. 
Lungi dal voler esprimere una linea difensiva della direttrice, è invece ben chiaro quanto sia di ostacolo al percorso di 

cambiamento in essere il mantenimento di una modalità operativa “la sorveglianza a vista” che ha origine nel Sistema 
penitenziario preriforma e conservata nel vigente modello tra le prassi in uso. Rinvio, per maggiori approfondimenti, 
a quanto ho già scritto sull’argomento nella dispensa Issp “La via del cambiamento attraverso un modo d'essere di-
verso. La sorveglianza dinamica.” consultabile sul portale ISSP nella sezione “dispense”. Qui mi sembra opportuno 
far rilevare che l’omissione contestata si riferisce a un obbligo che trae origine da una prassi e non da una norma. A 

tale riguardo è noto in dottrina che le prassi non possono essere annoverate tra le fonti del diritto penale, a maggior 
ragione quando queste siano contra legem. Il vigente ordinamento penitenziario, infatti, prevede procedure e compe-
tenze  molto più complesse, legate alla conoscenza della persona, per prevenire anche gli atti autolesionistici estremi.  
La prassi della “Sorveglianza a vista” si pone in palese contraddizione proprio con l’obiettivo che il cambiamento in 
corso sta cercando di raggiungere attraverso “un modo d’essere diverso dell’intero Sistema penitenziario” che sta ca-
ratterizzandosi da “carcere, azione di controllo della persona” a “carcere, azione di conoscenza della persona”. In fin 

dei conti è ciò che l’Amministrazione sta innovando intorno al concetto della “Sorveglianza dinamica”. Mancano o 
sono ancora insufficienti le disposizioni attuative ma, nelle more, l’auspicio è che l’Amministrazione possa anticipare 
alcuni nuovi orientamenti dinanzi agli eventi che continuano a caratterizzare la quotidianità penitenziaria e tra que-
sti, mi sembra pregiudiziale, l’abolizione del servizio “della sorveglianza a vista” che va sostituita con le vigenti dispo-
sizioni normative in tema di conoscenza del detenuto, di osservazione scientifica, di programma di trattamento, di 
verifiche trattamentali e di protocolli terapeutici quando, attraverso quegli strumenti di conoscenza, sia intercettata 

una persona a “rischio suicidario”. In tali casi, gli interventi di prevenzione, cura e sostegno terapeutico, inseriti 

di Massimo De Pascalis 

Un’occasione persa lungo il percorso  
del cambiamento in essere 



 

L’Eco dell’ISSP              n. 03 luglio/agosto 2015 

Pagina 4 

all’interno di un protocollo, saranno distribuiti tra i vari operatori: educatori, assistenti sociali, polizia penitenziaria, 
psicologi, psichiatri, medici di reparto, infermieri  e persino gli stessi volontari. Ognuno con la sua parte di competen-
ze da attivare, coordinate da un responsabile del servizio nominato dal direttore. L’omissione potrebbe sussistere 

qualora quell’azione non sia attivata, seppure in presenza di segnalazione di “rischio suicidario” ovvero, se al contra-
rio sia stata formalizzata, l’indagine andrebbe eseguita  nei riguardi dei sottoprocessi di lavoro connessi alle funzioni 
dei vari operatori, chiamati a rendere conto direttamente del proprio operato.  
Al contrario, l’indagine penale e le valutazioni amministrative e disciplinari che ne sono seguite, entrambe costruite 
sulla sussistenza o meno della “sorveglianza a vista” rappresentano un ostacolo nel percorso di cambiamento che il 
Sistema sta cercando di realizzare per costruire un modo d’essere diverso della quotidianità penitenziaria, da realiz-

zare intorno alla conoscenza del detenuto e all’agibilità dei diritti fondamentali della persona e dei diritti riconosciuti 
dal nostro Ordinamento, in una nuova dimensione giuridica dello Spazio e del Tempo della detenzione che faticosa-
mente stanno emergendo dalla L. 354/75. 
E tutto ciò è la negazione della “Sorveglianza a vista” che ancora tormenta il nostro Sistema, pur avendo radici in una 
prassi illegittima. Anche in questo modo si potrà misurare quanta strada avrà percorso il cambiamento che tutti noi 

stiamo auspicando. Intanto, alla direttrice giunga la solidarietà dell’intera redazione dell’Eco con l’auspicio che 
l’occasione, oggi persa, diventi stimolo e guida del nuovo modo d’essere del nostro sistema penitenziario.  
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… segue 
 

 Giustizia riparativa e affidamento in prova  

al sevizio sociale. 
Per le ragioni e nei limiti premessi, si procede ad una 
breve disamina della giurisprudenza in materia di affida-
mento in prova al servizio sociale(1) della Corte di Cassa-
zione, peraltro chiamata ad occuparsi in massima parte 
del risarcimento del danno, oggetto di prescrizione 

nell’ambito di detta misura(2) . Tuttavia, in taluni arresti, 
sui quali merita soffermarsi, la Cassazione si è dovuta 
pronunciare su temi che le hanno consentito alcuni 
spunti notevoli in direzione di un accesso ad un 
«procedimento di giustizia riparativa» conforme al det-

tato della recente Direttiva. 
 

(Segue)  La prescrizione di «adoperarsi in favore  
della vittima». 

Anzitutto, vanno evidenziate due sentenze del 2001, del-
lo stesso 23 novembre 2001, ove si inquadra la prescri-

zione di cui all'art. 47, comma settimo, Ord. Pnt., posta a 
confronto con l’obbligo risarcitorio di cui all’art. 176 c.p.. 
 Ebbene, la sentenza n° 407, premesso che la prescrizio-
ne «che l’affidato si adoperi, per quanto possibile, in fa-

vore della vittima del reato» è «obbligatoria, ma di carat-
tere elastico», potendosi esplicare «mediante qualsiasi 
forma di sostegno morale o materiale realizzabile nel 

caso concreto», precisa poi che «l’integrale adempimen-
to delle obbligazioni civili – salva sempre l'ipotesi di ma-
teriale impossibilità – è condizione per il più ampio be-
neficio della liberazione condizionale (art. 176 C.P.), che 
presuppone il già conseguito ravvedimento del condan-
nato; l'istituto dell'affidamento in prova implica invece 

che il processo di rieducazione sia ancora in fieri, e quin-
di la solidarietà verso la vittima assume la veste di obbli-
go accessorio che – attesa l'ampiezza della previsione 
legislativa – può realizzarsi durante lo svolgimento della 
misura con qualsiasi intervento fattibile ed utile, di ca-

rattere non necessariamente patrimoniale, ma eventual-
mente anche personale. Ne segue che non sempre le mo-
dalità di esplicazione dell'attiva solidarietà saranno de-
terminabili a priori, e talora dovranno essere individua-
te, in relazione alle esigenze ed alla disponibilità dell'of-
feso, alle capacità dell'autore del reato e ad ogni altra 

circostanza del caso concreto, nel corso stesso della mi-
sura»(3). 
La sentenza n° 410 poi, conforme quanto alla definizione 
della prescrizione di cui al citato comma 7 ed al confron-

LA DIRETTIVA 2012/29/UE. 
VITTIMA E GIUSTIZIA RIPARATIVA NEL SISTEMA PENALE: IL DIRITTO A  

GARANZIE NEL CONTESTO DEI SERVIZI DI GIUSTIZIA RIPARATIVA  
 

5° inserto 

di Giovanni Rossi 
Procuratore della Repubblica presso il 

Tribunale per i Minorenni di Perugia 

L’interminabile dibattito sulla teoria e metodologia della c.d. mediazione penale, che certo non ha agevolato lo sviluppo 
di esperienze di giustizia riparativa, mi richiama alla mente una famosa pagina dei Viaggi di Gulliver, ove Swift narra di 
una lunga guerra dei minuscoli abitanti dell’isola di Lilliput contro quelli dell’isola di Blefuscu: grande è lo stupore di 
Gulliver quando apprende che la ragione della guerra è la teoria sul modo di rompere le uova prima di mangiarle, soste-
nendo gli uni che si debbano rompere dalla parte aguzza, gli altri dalla parte più tonda. 

(*) Continuiamo la pubblicazione ad inserti mensili dell’intervento di Giovanni Rossi al Convegno “Prospettive di cambiamento 
dell’esecuzione penale”, contributo conclusivo della I^ edizione del Master in Diritto Penitenziario e Costituzione organizzato 
dall’Istituto Superiore di Studi Penitenziari e dal Dipartimento di Giurisprudenza dell’Università degli Studi ‘Roma Tre’. In consi-
derazione dell’attualità dell’argomento trattato la redazione ha reso in anticipo  disponibile l’intero intervento sul sito ministeriale 
www.giustizia.it nella sezione “Pubblicazioni, studi e ricerche”. Di questa pubblicazione forniamo di seguito anche il sommario 
completo. 
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to con l’art. 176 c.p., ritiene la prescrizione di 
«adoperarsi in favore della vittima» «svuotata di conte-
nuto quando – per indisponibilità della persona offesa o 

per altra ragione – l’attiva solidarietà risulti [...] effetti-
vamente e sotto qualsiasi forma, inattuabile in concre-
to». In tal caso, pertanto, «nessuna modalità sostitutiva 
è prevista dalla legge, né può essere introdotta  mediante 
l'obbligatorio svolgimento di un'attività, seppure di gene-
rica utilità sociale, a favore di enti o soggetti diversi dalla 

persona offesa, sia per l'eterogeneità e il diverso signifi-
cato ed orientamento finalistico di tale prescrizione, sia 
perché essa avrebbe un contenuto restrittivo ed afflittivo 
supplementare, non giustificato dalla condotta del sog-
getto e dall'andamento della prova». 

          Orbene, con riferimento alla ritenuta illegittimità 
dell’imposizione della prescrizione surrogatoria non si 
può che rimandare a quanto ampiamente articolato nel 
mio recente lavoro più volte evocato, per evitare un su-
perfluo appesantimento del presente scritto(4), mentre, 
quanto alla comparazione con la liberazione condiziona-

le, ci si limita qui al rilievo che la lettura esclusivamente 
risarcitoria dell’istituto appare  assai lontana della prece-
dente prevalente giurisprudenza di legittimità, avvalora-
ta dalla sentenza 138 della Consulta, invero di pochi mesi 
precedente l’arresto in esame.  
Ciò detto, va soprattutto sottolineato, per passaggi stret-

tamente afferenti al tema analizzato, come le due senten-
ze appaiano precocemente in linea con la Direttiva, sia in 
ordine alla necessità del fondamentale consenso della 
vittima che alla estensione del concetto di riparazione, e 
tuttavia se ne distanziano quando sembrano affidare 

l’operazione riparativa all’iniziativa del condannato: sul 
punto siamo quindi fuori da un «procedimento di giusti-
zia riparativa», che prevede tra l’altro l’essenziale inter-
posizione di un terzo agevolatore.  
 

  (Segue)  Protesta di innocenza vs negazione  

dei fatti essenziali. 
Sul tema della confessione del condannato con riferi-
mento all’affidamento in prova al servizio sociale, la 
Corte di Cassazione si è pronunciata più volte afferman-
do che non è richiesta dalla legge per l’ammissione alla 

misura e talora, nell’enunciare che il condannato ha «il 
diritto di non ammettere le proprie responsabilità»(5)  
anche dopo il passaggio in giudicato di una condanna, ha 
motivato il principio sul rilievo della «possibilità di una 
revisione di essa»(6), sempre che, ha pur precisato, non 
sia stata assunta «alcuna iniziativa processuale per otte-

nerla»(7). 
La Cassazione ha tuttavia affermato che, se l’eventuale 
«atteggiamento di negazione dell’addebito», in taluni 

arresti sottilmente distinto dalla «mancanza di senso 
critico»(8), non configura in sé una ragione ostativa 
all'ammissione al beneficio, può invece rilevare negativa-
mente ove si traduca «nel rifiuto dell'istante di prendere 
coscienza della gravità dell'accusa e di partecipare all'o-
pera rieducativa»(9) o, in altri termini(10), nella non 

«accettazione» della «sentenza e quindi [...] della sanzio-
ne a lui inflitta» e della  «dovuta collaborazione nel per-
corso rieducativo», o ancora «in un persistente atteggia-
mento mentale del condannato giustificativo del proprio 
comportamento antidoveroso, e quindi sintomatico di 

una mancata risposta positiva al processo di rieducazio-
ne»(11): in ogni caso incidendo, «in un contesto di analisi 
globale della personalità», sulla valutazione della 
«idoneità della misura alternativa a contribuire al reinse-
rimento sociale del condannato ed a contenerne la peri-
colosità sociale», di cui non può essere univocamente 

«sintomatica» «l’assenza di confessione», che «può esse-
re dettata dai più svariati motivi»(12).  
        Se però, almeno in via per così dire automatica, è 
pacifico che la negazione dell’addebito non rileva ai fini 
dell’ammissione all’affidamento in prova, ove tuttavia si 
traduca nella negazione anche del “nudo” fatto potrebbe 

essere di impedimento, pur in costanza di prognosi di 
non recidivanza, ad un giudizio di idoneità della misura a 
«contribuire alla rieducazione del reo» attraverso una 
prescrizione riparativa ritenibile essenziale, nel caso con-
creto, per il trattamento rieducativo in libertà, nondime-

no per far sì che la predetta prognosi poi si inveri, non 
solo per meri meccanismi di coazione indiretta(13).  
E infatti alla «prescrizione di adoperarsi in favore della 
vittima» può farsi luogo  solo se l’autore del reato, se non 
ammetta la colpevolezza, almeno «riconosca i fatti essen-
ziali del caso», premessa logicamente ineludibile per una 

«riflessione» sugli stessi e quindi sulle «azioni di ripara-
zione» ex art 27 Reg. Pnt., «possibili» poi ove la vittima 
sia consenziente e in grado di accoglierle. 
 In altri termini, se la prescrizione risarcitoria, previo 
accertamento della capacità economica di chi ne sarà 

destinatario, può soddisfare la doverosa applicazione 
della norma di cui al comma 7 dell’art.47(14), ove detta 
prescrizione sia impossibile il Tribunale di sorveglianza 
«deve» pur sempre prescrivere che il condannato «si 
adoperi» altrimenti in favore della vittima «in quanto 
possibile». Ebbene, in tale inciso oggi debbono confluire 
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le dettagliate garanzie di cui all’art.12 della Direttiva, tra 
le quali appunto, oltre alla valutazione dei profili di op-
portunità(15) ed il consenso da parte dell’autore del reato, 

anche il previo «riconoscimento dei fatti essenziali del 
caso»(16): solo successivamente all’ammissione alla misu-
ra munita di prescrizione riparativa nel rispetto di dette 
garanzie, potrà il servizio sociale affidatario attivare il 
«servizio di giustizia riparativa», che preliminarmente 
verificherà, anche sulla base di dette condizioni 

d’accesso, la eventuale disponibilità della vittima e la 
praticabilità dell’avvio dell’esperienza – impregiudicati, 
anche nel corso del suo svolgimento, eventuali successivi 
fattori impedienti. 
Va peraltro evidenziato che, come ogni altra prescrizione 

che va ad innervare la misura alternativa in esame in 
vista delle sue espresse finalità rieducative, anche la pre-
scrizione di possibile azione riparativa in favore della 
vittima è pensabile solo se si presume che potrà essere 
adempiuta, almeno quanto alla parte richiesta all’autore 
del reato (riconoscimento dei fatti essenziali, riflessione, 

consenso all’attivazione di un servizio di giustizia ripara-
tiva(17)). Orbene, se v’è radicale disconoscimento del 
“nudo” fatto(18) ed è così impedito in limine ogni 
«procedimento di giustizia riparativa» (e ancor prima 
l’opera rieducativa di cui all’ art. 27 Reg.Pnt.), sarà im-
pensabile una prescrizione «di adoperarsi in favore della 

vittima»; come sarà impensabile una prescrizione risar-
citoria se v’è rifiuto di risarcire il danno da parte del reo 
che pur ne abbia capacità economica; ma, alla stessa 
stregua, il rifiuto di contatti con il servizio sociale rende-
rà non dettabile una «prescrizione che il soggetto dovrà 

seguire in ordine ai suoi rapporti con il servizio sociale», 
o il rifiuto di stabilire una qualsivoglia  dimora renderà 
non dettabile una prescrizione ad essa relativa, e così via. 
Insomma, il condannato è libero di comportarsi come 
vuole, ma tali libere previe prese di posizione rispetto 
alle possibili prescrizioni della particolare misura alter-

nativa richiesta, non potranno che essere elemento nega-
tivo di valutazione (ovvero elemento sintomatico di indi-
sponibilità all’opera rieducativa) per il giudice che deve 
decidere in ordine all’ ammissione all’affidamento. 
        Ma per meglio articolare il tema della distinzione tra 

ammissione di colpevolezza e «riconoscimento dei fatti 
essenziali del caso», possono essere di aiuto le precisa-
zioni di un autorevolissimo logico del linguag-
gio (19): «due persone possono essere in disaccordo 
sul fatto che sia o no accaduto qualcosa» 
(«disaccordo nella credenza») e «d’altra parte […] pos-

sono essere d'accordo sul fatto che un dato evento si 
sia effettivamente verificato […] eppure assumere 
atteggiamenti profondamente diversi –o addirittura 

opposti– nei confronti dell'evento stesso», manife-
stando così «una divergenza di opinione circa la 
valutazione dell’evento in questione» («disaccordo 
nell'atteggiamento»). 
Ma anche ammesso – e non concesso – che si possa pre-
scindere da una interpretazione conforme alla Direttiva, 

il mediatore può intervenire solo se v’è il 
«riconoscimento dei fatti essenziali», perché solo a que-
sta condizione può proporre alla vittima un confronto 
con aspettative di buona riuscita, soprattutto 
nell’esecuzione penitenziaria(20). E di sicuro implichereb-

be un inaccettabile rischio di ulteriore vittimizzazione 
l’invio del caso ad un servizio di giustizia riparativa sulla 
base del mero consenso del condannato, sul giustificati-
vo assunto che la vittima – in ardua ipotesi consenziente 
per così dire al buio(21) – potrebbe pur sempre abbando-
nare l’esperienza se il condannato, nonostante il giudica-

to, persistesse in una radicale protesta di innocenza.  
È sulla base di un «accordo nella credenza», ovvero 
quando la narrazione della vittima possa almeno conver-
gere sui «fatti essenziali del caso» riconosciuti 
dall’autore del reato, che un «servizio di giustizia ripara-
tiva» può tentare di aiutare le “parti” ad affrontare il 

«disaccordo nell’atteggiamento». E se è vero che il fatto è 
già stato accertato (e giudicato come reato) tuttavia non 
di rado, soprattutto ove questo sottenda un significativo 
legame tra autore del reato e vittima, tale accertamento 
(operato con le categorie giuridiche sostanziali e proces-

suali imposte ai giudici) potrebbe porsi in termini non 
co-estensivi(22)– per difetto o eccesso quali/quantitativo 
– rispetto alla desiderabile e possibile pan-oramica visio-
ne condivisa o meno divisiva dell’ accaduto  raggiungibile 
nel corso di una mediazione, anche in vista di una altret-
tanto (congrua e così) condivisa azione riparativa.  

   
3.3. Giustizia riparativa e probation processuale. 

Come premesso, non rimane che qualche cenno da dedi-
care alla più problematica convivenza della condizione 
de qua con il principio di presunzione di innocenza negli 

spazi aperti alla giustizia riparativa nella fase processua-
le. In proposito appare ovvio osservare che tale questio-
ne presenta particolare interesse a seguito della recente 
Legge n.67 del 2014, introduttiva del probation proces-
suale nei codici penali, che, pur bisognosa di urgenti, 
serie correzioni per una sua più efficiente e significativa 
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applicazione,  pur tuttavia valorizza vittima e riparazio-
ne, ed impegna in modo particolare (seppur, allo stato, 
ultra vires) l’Ufficio Esecuzione Penale Esterna, lo stes-

so coinvolto nell’implementazione dell’affidamento in 
prova al servizio sociale: questa coincidenza potrebbe 
avere virtuosi riflessi sulle prassi relative a questa misu-
ra alternativa,  ponendo buone premesse per un suo 
necessario aggiornamento normativo. 
Abbiamo già evidenziato come la Direttiva condizio-

ni sì l’accesso ai servizi di giustizia riparativa al 
«riconoscimento dei fatti essenziali da parte 
dell’autore del reato», ma consapevolmente soggiun-
ga che ove si tratti di «persona indagata o imputata» 
sia fatta «salva la presunzione d’innocenza» 

(considerando 12), il che non può esser che inteso 
nei termini di cui alla Raccomandazione del 1999, 
§14: la partecipazione alla mediazione (oggi, più cor-
rettamente, si ripete, ad un «procedimento di giusti-
zia riparativa») non deve essere utilizzata come prova 
dell’«ammissione della colpevolezza [admission de 

culpabilité/ admission of guilt]»  nel prosieguo del pro-
cedimento penale. 
Tale condizione non è espressamente richiesta – come 
lo stesso consenso di entrambe le parti – né dall’art 29, 
comma 4, della legge sulla giustizia penale di pace, che pur 
sembra farsi carico della Raccomandazione del 1999 con il 

divieto assoluto di utilizzabilità «ai fini della deliberazione 
delle dichiarazioni rese dalle parti» nel corso dell’attività di 
conciliazione/mediazione(23),  né nell’ambito del probation 
processuale di cui alla citata Legge 67/2014(24), né nel con-
testo di cui all’art.28 del D.P.R. 448/88, che pur non nomi-

nando la mediazione, chiaramente la evoca nel 2° comma 
2(25).  
      In assenza di indicazioni di legge, e in costanza di 
una ancora non avvenuta assimilazione della recente 
Direttiva, nelle interpretazioni della dottrina e degli ope-
ratori del diritto non possono che registrarsi contrasti 

sulla compatibilità del riconoscimento dei «fatti essen-
ziali» con la presunzione di non colpevolezza (art. 27 
comma 2 Cost.), oltre che con il connesso principio del 
nemo tenetur se detegere (art. 24 comma 2 Cost.).  
Ma il contrasto, dai toni spesso ideologici, a ben vedere si 

ridimensiona ove si valorizzi la prudente, equilibrata for-
mula usata dalla Direttiva (per la quale, si ripete, è suffi-
ciente il «riconoscimento dei fatti essenziali del caso», e 
dunque non necessaria l’ «ammissione della propria col-
pevolezza [culpabilité/ guilt]» nei termini proposti nel 
precedente paragrafo muovendo dalle categorie logi-

co - l in gu is t ich e  «di­saccordo nella creden-
za»/«disaccordo nell'atteggiamento»(26), solo 
quest’ultimo potendo essere ragionevolmente oggetto di 

una  mediazione accettabile dalla persona offesa, soprat-
tutto nella fase iniziale del procedimento.  
Lo spontaneo «riconoscimento dei fatti essenziali» va 
infatti ben distinto dalla piena ammissione di colpevolez-
za (pur sempre possibile – e invero non rara – libera scel-
ta dell’indagato/imputato), che, se richiesta quale inde-

fettibile condizione d’accesso, a ragione avrebbe potuto 
giustificare obiezioni garantistiche(27). 
L’imputato può, non deve necessariamente mentire o 
tacere, tantomeno se si pone il tema di un possibile 
«procedimento di giustizia riparativa» in uno scenario 

di giustizia mite(28), che può funzionare solo se 
l’accusato non rimanga incistato nel tradizionale gioco 
difensivo, e possa riconoscere almeno «i fatti essenzia-
li», come sopra intesi, e la persona offesa possa essere 
aiutata ad accettare tale riconoscimento come base per 
un confronto costruttivo: tutto il percorso parte necessa-

riamente da questa reciproca iniziale disponibilità. Cer-
to, la condizione del mero consenso del presunto offen-
sore ne potrebbe determinare una maggiore disponibili-
tà all’adesione al percorso, cui però corrisponderebbe 
una minore (se non minima) disponibilità della persona 
offesa, con posa di una pietra tombale sulla operatività 

dei «servizi di giustizia riparativa» nel procedimento 
penale.  
 

IV. Per concludere.  
 

Le risorse? Almeno una doverosa(29), buona formazione, 
comunque con l’incoraggiamento delle indimenticabili 
metafore di Omero. Il saggio Nestore così si rivolge al 
figlio Antìloco nell’imminenza di una gara di carri che lo 
vede tra i concorrenti: «Tu sai girare bene intorno alla 
mèta. Ma i tuoi cavalli son tardi a correre; e penso che 

sarà un guaio. Son più veloci i cavalli degli altri. Essi 
però non sanno molte più astuzie di te. Tu dunque, mio 
caro, tutta mettiti in cuore l’arte, ché i premi non ti deb-
ban sfuggire. Per l’arte più che per forza il boscaiolo 
eccelle, con l’arte il pilota sul livido mare regge la rapi-

da nave, squassata dai venti, per l’arte l’auriga può 
superare l’auriga» [Iliade, libro XXIII,  vv. 309-318]. 
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Note: 
 
1 - Si limiterà l’esame agli arresti successivi al varo dell’ 

art. 27 Reg. Pnt., vero spartiacque, nonostante non sia 
mai stato citato, neppur fugacemente. 
 
2 - Sul punto si fa qui una brevissima sintesi. Se «la con-
cessione dell'affidamento in prova al servizio sociale non 
è subordinata al risarcimento del danno in favore della 

vittima, difettando una disposizione prescrittiva in tal 
senso», tuttavia «l'ingiustificata indisponibilità del con-
dannato a risarcire la vittima dei danni arrecatele rientra 
tra gli elementi di segno negativo valutabili per il diniego 
della misura»: Cass. 9.7.2001, n. 30785; cfr. anche, ex 

plurimis, Cass. 25.9.2007, n. 39474,  e Cass.  8.2.2008, 
n. 8258.  
Per contro, il risarcimento del danno deve essere oggetto 
di prescrizione, ai sensi dell'art.47, comma settimo, 
Ord.Pnt. ( ex plurimis, cfr.Cass 20.11.2000, n. 8919, 
8.3.2001, n. 15098, 8.2.2008, n.8258), ma solo previo 

accertamento sulla capacità economica del condannato 
(ex plurimis: Cass. 23.2.2012,  n. 9676,  e 21.1.2014, n. 
7476).  
Infine,  la  mancata osservanza della prescrizione può 
comportare la revoca dell'affidamento in prova al servi-
zio sociale e, a maggior ragione, il giudizio negativo fina-

le circa l'esito dell'esperimento, «potendo assumere rilie-
vo, in tale specifica ipotesi, il fatto costituito dall'accerta-
ta possibilità che il condannato avrebbe avuto di osserva-
re, senza insopportabile sacrificio, la suddetta prescrizio-
ne» (cfr. Cass. n. 29194 del 19.6.2003).  

La Direttiva si sofferma anche sul tema del risarcimento: 
consideranda 49, 62 e artt. 4, 9 e soprattutto 16 (c.2: «gli 
stati membri promuovono misure per incoraggiare 
l’autore del reato a prestare adeguato risarcimento alla 
vittima»). 
 

3 - Così Cass. n. 407 del 23.11.2001, che soggiunge: «è 
pertanto legittima la previsione in forma generica all'atto 
dell'affidamento, posto che la necessaria specificazione 
potrà avvenire successivamente a cura del Magistrato di 
sorveglianza, in forza dei suoi poteri di modifica e inte-

grazione delle prescrizioni adottate dal Tribunale (co. 8 
dell'art. 47 L. n. 354/1975) e valendosi dell'attività infor-
mativa e di supporto del servizio sociale (co. 9)». 
 
4 -Contributo pubblicato nel succitato «L'Eco» dell'ISSP, 
in particolare, nn. 3, 4 del 2013.  

5 - Cfr. Cass.:  n. 33287 del 2013; n. 13445 del 2013, n. 
8258 del 2008. 
 

6 - Cass. n. 2295 del 28.3.2000.  
 
7 - Cfr., seppur in materia di semilibertà, Cass. n. 2481 
del 3.4.2000: se v’è «inerzia processuale», dopo molti 
anni, l’ «atteggiamento negazionista» può assumere va-
lore sintomatico  e dunque «qualificarsi sul piano pro-

gnostico», sempre ove «si saldi coerentemente un conte-
sto valutativo che ne qualifichi l'essenza come atteggia-
mento di non rifiuto del passato e, correlativamente, di 
non apertura verso un nuovo e alternativo percorso di 
esperienze che sappia cogliere appieno le opportunità 

offerte dalla progressione tratta mentale». 
 
8 - Cass. n. 2295 del 28.3.2000, che sembra distinguere 
la valutabile «la mancanza di senso critico», 
«espressione della persistenza di un atteggiamento men-
tale del condannato giustificativo del proprio comporta-

mento antidoveroso, e quindi sintomatico di una manca-
ta risposta positiva al processo di rieducazione»,  dalla 
neutra «la mancanza di senso critico» che sia invece 
«frutto di una protesta di innocenza». 
 
9 - Cfr. Cass. n. 13445 del 2013. 

 
10 - Cfr. Cass. 11.6.2013, n. 33287, che censura l’omessa 
valutazione del risarcimento del danno, «primo segno 
tangibile di una volontà riconciliativa». 
 

11 - Cfr. Cass.: 28.3.2000 n. 2295; 20.2.2008, n. 18388, 
nonché  8.2.2008, n. 8258 , per la quale può confluire 
nella complessiva valutazione negativa «il rifiuto del 
condannato di affrontare un problema grave quale è l'ac-
cusa di abusi sessuali e quindi di partecipare all'opera di 
rieducazione, anche al di fuori della confessione che non 

può essere pretesa». 
 
12 - Cfr. Cass.: 11.6.2013, n. 33287;  20.2.2008, n. 18388;  
27.2.2014 n.9680. 
 

13 - Si pensi, ad es. alla fenomenologia dei delitti di 
relazione, non solo familiare. V. supra II.3. 
 
14 - Ovviamente, con la prescrizione relativa al risarci-
mento del danno alla vittima  (ove e nei limiti in cui sia 
accertata la capacità economica dell’autore del reato) 
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siamo fuori dalla giustizia riparativa nel senso stretto in 
cui la intende la Direttiva. E ne siamo fuori – come oggi, 
almeno per la giurisprudenza di legittimità, pur dalla 

prescrizione di cui al comma 7 dell’art. 47 –  anche quan-
do si tratti di prescrizioni di “riparazione indiretta in fa-
vore della vittima” (ovvero: nei casi in cui, impossibile in 
concreto un diretto adoperarsi in favore della vittima, ci 
si possa adoperare, pel tramite di un ente esponenziale, 
in favore di soggetti diversi dalla vittima ma che, per 

condizioni/contesto, la evochino, consentendo così al 
condannato di concentrarsi sull’esperienza del reato e 
delle sue riparabili conseguenze) o di prescrizioni relati-
ve alla “riparazione in favore della collettività” nei c.d. 
reati senza vittima (qui è l’intera collettività che viene 

offesa, secondo costruzione normativa, ed è quindi alla 
collettività che deve essere diretta la riparazione, attra-
verso una volontaria attività lavorativa non retribuita che 
ne soddisfi le aspettative, ma sempre in qualche modo 
connessa al bene giuridico presidiato dalla norma penale 
violata): ancora si rinvia a  «L'Eco» dell'ISSP n. 3 del 

marzo 2013. In queste ipotesi si tratta di prescrizioni che 
rientrano nell’ ampia discrezionalità del Tribunale di 
sorveglianza (cfr. commi 2, 5, 6 art.47), purché imposte 
quale idoneo mezzo rispetto agli esclusivi fini di contri-
buire alla «rieducazione del reo» e alla sicura 
«prevenzione che egli commetta altri reati». 

 
15 - Si veda la nota n. 19. 
 
16 - Nella esecuzione penitenziaria, peraltro, potrebbero 
non porsi problemi di garanzia in ordine a una 

acquisizione del «riconoscimento dei fatti essenziali» da 
parte dell’UEPE o del «gruppo di osservazione e 
trattamento», di cui poi dar sintetico conto al Tribunale 
nell’ambito dell’inchiesta o della relazione penitenziaria 
che compendia i dati dell’osservazione. È infatti solo nel 
corso del processo che sembra sensata la premura 

garantistica della succitata Raccomandazione del  1999 
(IV.9), secondo la quale «la decisione di rinviare un caso 
alla mediazione penale [...] dovrebbe essere di esclusiva 
competenza del potere giudiziario»: punto sul quale la 
Direttiva tace. 

 
17 - Questa prescrizione può dar luogo infatti, per dirla in 
termini civilistici, ad una obbligazione mezzo, non di 
risultato, per la possibile indisponibilità della 
vittima/impraticabilità dell’esperienza, che renderebbero 
impossibile l’adempimento della prescrizione, e così 

ininfluente il suo inadempimento ai fini della valutazione 
dell’esito della prova.  
Analogo discorso vale anche per l’assegnazione «a 

prestare la propria attività a titolo volontario e gratuito a 
sostegno delle famiglie delle vittime dei reati da loro 
commessi» ex art  21, comma 4  ter, secondo periodo, 
Ord. Pnt.: infatti, le condizioni di accesso ad un servizio 
di giustizia riparativa si estendono, secondo la Direttiva, 
anche alle «vittime indirette». L’impossibilità di una 

siffatta attività in favore delle «vittime indirette», oltre 
che ovviamente nei casi di “reati senza vittima”, potrebbe 
indurre a orientare il trattamento rieducativo verso la 
prestazione di «attività a titolo volontario e gratuito […] 
nell’esecuzione di progetti di pubblica utilità in favore 

della collettività», ex art. 21, comma 4, primo periodo. 
 
18 - In questi termini, il «riconoscimento» sarebbe, 
almeno in parte, compatibile con la possibilità di 
proporre richiesta di revisione ex art. 629 ss. c.p.p., 
come, ad esempio, nel caso di indicazione di prove nuove 

tali da imporre, se accertate, una sentenza di assoluzione 
perché «il fatto non costituisce reato». Ma anche a 
prescindere dal rilievo, non è il condannato obbligato a 
chiedere solo la misura dell’affidamento in prova, altre 
essendovene, con diversi presupposti, più compatibili 
magari con l’iniziativa processuale per ottenere la 

revisione. Cfr. note nn. 78 e 79. 
 
19 - I. M. Copi,. Introduzione alla logica, Il Muli-
no (1964), pp. 54-60 e 116 s.. Sul punto, anche con 
rinvio al predetto Autore, G. Mannozzi, La mediazio-

ne nell’ordinamento giuridico italiano: uno sguardo 
d’insieme, in «Mediazione e diritto penale: dalla punizio-
ne del reo alla composizione con la vittima» (a cura di G. 
Mannozzi), Giuffré (2004), pp. 38-43, che, premesso 
come nella mediazione non sia «ovviamente in discussio-
ne la definizione pe­nalistica del conflitto» e neppure «il 

fatto», da cui, «almeno nel suo nu­cleo oggettivo essen­
ziale», «normal­mente [...] la mediazione prende le mos­
se», conclude che «il conflitto che nasce da un disaccor-
do sull’atteggia­mento rispetto ad un fatto è il campo di 
elezione della mediazione», che lavora anche «sulla per-

cezione dei fatti». 
 
20 - Mentre infatti, prima del definitivo accertamento 
del reato, e soprattutto nella fase iniziale del 
procedimento, la persona offesa, ancora non 
“cristallizzata” vittima, può ragionevolmente accettare 



 

L’Eco dell’ISSP              n. 03 luglio/agosto 2015 

Pagina 11 

un confronto sul “nudo” evento, appare improbabile che 
ciò possa accadere in sede di esecuzione della misura 
alternativa, dopo molti anni dalla commissione del reato, 

se non quando la verità processuale  sia ritenuta dalla 
vittima insoddisfacente  (per qualche percepito, 
significativo verso) rispetto alla narrazione accusatoria 
ed ai propri vissuti, e questo “scarto” la motivi – anche in 
prospettiva di una azione riparativa delle conseguenze 
del reato – ad un dialogo con il reo che su detta 

narrazione, almeno quanto ai «fatti essenziali», 
convenga. 
  
21 - Cfr. A. Ceretti e C. Mazzuccato, in nota n. 98, sulla 
stessa difficoltà operativa del mediatore in costanza di 

una radicale protesta di innocenza da parte dell’autore 
del reato. 
 
22 - In particolare, se oggetto di questioni in fatto e 
diritto già risolte dal passato, “metalinguistico” pro-
cesso e confluite nell’ascrizione ab externo della re-

sponsabilità e nella modulazione della pena, i motivi, 
le intenzioni, le giustificazioni, le conseguenze dell'e-
vento, se questo è riconosciuto,  possono essere ogget-
to anche di un «procedimento di giustizia riparati-
va», ma con gli strumenti e le finalità ad esso perti-
nenti, e nel linguaggio e dal punto di vista dei soli 

medianti di cui, per contro, variamente si diffida nel 
processo: dell’imputato, perché, se non silente, ha – en-
tro certi limiti –  il diritto di mentire, della persona offe-
sa, non presuntivamente credibile, dovendo  la sua di-
chiarazione essere valutata «con ogni opportuna caute-

la» e potendo essere assunta come fonte di prova solo se 
venga sottoposta a un riscontro di credibilità oggettiva e 
soggettiva, a maggior ragione se «parte civile». 
 
23 - È nell’ art. 29, 4° co., d.lg. 28.8.2000, n. 274 che il 
legislatore ha introdotto per la prima volta  

nell’ordinamento penale la parola mediazione: «Il giudi-
ce, quando il reato è perseguibile a querela, promuove la 
conciliazione tra le parti. In tal caso, qualora sia utile per 
favorire la conciliazione, il giudice, ove occorra, può av-
valersi anche dell’attività di mediazione di centri e strut-

ture pubbliche o private presenti sul territorio». È evi-
dente il progresso rispetto alla notarile “verifica” della 
volontà definitoria delle parti prevista, in chiave esclusi-
vamente deflattiva,  dall’art 555 c.p.p. ad opera del  giu-
dice monocratico, preferito al pubblico ministero (cfr. 
l’abrogato art. 564, 1° comma, c.p.p.), inspiegabilmente a 

mio sommesso giudizio, ma non di un autorevole Autore, 
per il quale non gli  s’addice «la maschera del 
pacifi­catore». 

 Il giudice di pace ha dunque il dovere (ma, per Cass. 
6.7.2012, n.39401, si tratta di discrezionalità, nonostante 
l’ art.2, comma 2, d.lg. dianzi citato, peraltro dalle impli-
cazioni qui non coltivabili, se non con mero rinvio ai suc-
cessivi artt.34 e 35) di «promuovere la conciliazione», e 
cioè svolgere un’opera diretta, anche differita, a sollecita-

re la «conciliazione» (ove si punta ad un epilogo remis-
sorio, raggiungibile anche senza un’attività di mediazio-
ne), e, «ove occorra», inviando le parti ad un «centro 
pubblico o privato» di mediazione (che mira invece a 
riattivare la comunicazione tra i configgenti, ed il cui esi-

to positivo, almeno in teoria, potrebbe anche non impli-
care un accordo sulla chiusura del processo): è sin trop-
po evidente che l’inciso «ove occorra», dopo la Direttiva 
dovrebbe strutturarsi ben altrimenti che con riferimento 
alla mera discrezionalità del giudice di pace. 
Nonostante il pur commendevole divieto di utilizzabili-

tà, è chiaro che la riservatezza che connota l’attività di 
mediazione offre la possibilità alle parti di dirsi la 
“verità” sull’episodio – e, nei delitti di relazione, soprat-
tutto sul sotteso, bruciante conflitto – in misura impen-
sabile dinanzi ad un giudice di pace che direttamente 
tenti di conciliarli, e che, a tacer d’altro, seppur di pace, 

in caso di esito negativo del tentativo, potrebbe decidere 
mosso dal pregiudizio. 
 
24 - L’art. 168 bis c.p., al 1°comma, stabilisce che «nei 
procedimenti per reati puniti con la sola pena edittale 

pecuniaria o con la pena edittale detentiva non superiore 
nel massimo a quattro anni, sola, congiunta o alternativa 
alla pena pecuniaria, nonché per i delitti indicati dal 
comma 2 dell'articolo 550 del codice di procedura pena-
le, l'imputato può chiedere la sospensione del processo 
con messa alla prova». Detto per inciso, la disposizione 

avrebbe potuto far più coraggioso riferimento alla pro-
gnosi di pena irroganda, all’esito del giudizio, non  supe-
riore  a  tre anni, formula di recente usata nel  novellato 
art. 275 c.p.p., e non solo in chiave sistemica, ma anche 
per ricomprendervi, per quanto a sufficienza già argo-

mentato, quei delitti di relazione che costituiscono il ter-
reno di elezione del probation riparativo. 
Ebbene, chiuso l’ inciso, l’istituto qui in rapido esame 
come si articola nei commi 2 e 3 del succitato articolo, 
comporta, oltre alla «prestazione di lavoro di pubblica 
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utilità», «la prestazione di condotte volte all'eliminazio-
ne delle conseguenze dannose o pericolose derivanti dal 
reato, nonché, ove possibile, il risarcimento del danno 

dallo stesso cagionato», ed altresì «l'affidamento dell'im-
putato al servizio sociale» per lo svolgimento di un 
«programma di trattamento, elaborato d'intesa con l'uf-
ficio di esecuzione penale esterna», che, ex art. 464-bis 
c.p.p. (i cui seguenti articoli configurano un assai lacuno-
so meccanismo, che ben si sarebbe potuto mutuare dal 

d.P.R. 448/88), deve anche  prevedere «le condotte volte 
a promuovere, ove possibile, la mediazione con la perso-
na offesa». 
 
25 - Che così recita: con «il provvedimento il giudice può 

impartire prescrizioni dirette a riparare le conseguenze 
del reato e a promuovere la conciliazione del minorenne 
con la persona offesa dal reato».  Sul ritenuto presuppo-
sto, almeno nella prassi prevalente, che una sostanziale 
ammissione dei fatti essenziali sia imprescindibile ai fini 
dell’ammissione alla messa alla prova minorile, soprat-

tutto ove si ritenga di munirla di prescrizione riparativa, 
non posso anche qui che far rinvio al mio scritto, 
pubblicato nella rivista «L'Eco» dell'ISSP n. 2 del 
febbraio 2013.  
 
26 - Critici M. Bouchard e G. Mierolo, op. cit., pp. 217-

221: «Non è solo il reato che divide e separa ma, come 
accade per lo più nelle relazioni continuative, il signi-
ficato che viene attribuito ai fatti. E non è sempre 
facile distinguere il contrasto sull'esistenza dei fatti dal 
contra­sto sulla loro percezione. Appare, quindi, azzar-

dato condizionare l'ac­cesso alla mediazione dall'assenza 
di contestazioni sull'esistenza dei fatti»; e ancora «un 
conto è [...] ammettere un'attività di mediazione, a 
meno che non vi siano elementi per una pronuncia 
immediata di proscioglimento o di assoluzione per qualsi-
asi ragione o, addirittura, per un’archiviazione [...] Al-

tro è dar luogo alla mediazione solo in presenza di 
ele­menti positivi sulla responsabilità: questa soluzione 
si pone in contrasto insanabile con il principio della pre-
sunzione d'innocenza».  
Di contrario avviso A. Ceretti e C. Mazzucato, Mediazione 

e giustizia riparativa tra Consiglio d’Europa e ONU, in 
«Diritto penale e processo», 6, 2001, pp.772-776, per i 
quali la formula del Consiglio d’Europa del 1999, «faits 
principaux de l'affaire/basic facts of the case» – presso-
ché coincidente con «faits essentiels de l'affaire/basic 
facts of the case» di cui alla Direttiva, pur rivolta, come 

già sopra evidenziato, al solo «autore del reato» – costi-
tuisce un punto di equilibrio tra l’inammissibilità della con-
fessione e l’impossibi­lità di un previo accertamento giudi-

ziale: il riconoscimento da parte del reo della propria con-
dotta dal punto di vista fat­tuale costituisce un presuppo-
sto inevitabile per accedere alla mediazione, perché in sua 
assenza le possibilità di raggiungere un accordo sarebbe-
ro nulle o, tutt’al più, limitate dal prevedibile rifiuto da 
parte della persona offesa. 

 
27 - Se condizione per l’invio al mediatore fosse la 
confessione, in caso di esito negativo della mediazione, 
alla luce di una presunzione di colpevolezza, e non di 
innocenza, potrebbero poi operare sia il pubblico 

ministero che il giudice – ma non il giudice del 
dibattimento (ordinario e minorile), che, non essendo 
acquisibili al fascicolo, ex art. 431 c.p.p., né gli atti 
prodromici alla mediazione, né il suo esito negativo, non 
ne saprebbe alcunché, se non consenziente la difesa –. 
 

28 - All’immagine della mitezza ricorre G. Zagrebelsky, Il 
diritto mite, Einaudi (1992), pp. 11 e ss. per indicare il 
senso del «carattere essenziale del diritto degli Stati co-
stituzionali odierni»: «mitezza» che è «naturalmente» 
da associare ai termini «della coesistenza e del compro-
messo».  

 
29 - La Direttiva, all’art. 25, ha previsto l'obbligo per gli 
Stati membri di provvedere alla formazione dei 
«funzionari» che possano avere contatti con le vittime 
(«gli agenti di polizia ed il personale giudiziario»), di 

promuoverne l'accesso anche da parte dei magistrati e 
degli avvocati, nonché di incoraggiare, «attraverso i loro 
servizi pubblici o finanziando organizzazioni che sosten-
gono le vittime», iniziative finalizzate ad «un’adeguata 
formazione» degli operatori dei «servizi di assistenza e 
di giustizia riparativa»: «a seconda delle mansioni svolte 

e della natura e del livello dei contatti fra l’operatore e le 
vittime, la formazione mira ad abilitare l'operatore a ri-
conoscere le vittime e a trattarle in maniera rispettosa, 
professionale e non discriminatoria». 
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L’azione formativa che si sta erogando all’Issp nel corso del 2015, ha l’obiettivo di allargare gli orizzonti dell’essere 
professionale del personale dirigenziale e direttivo dell’Amministrazione penitenziaria attraverso altre due dimensio-
ni che si aggiungono a quelle già ampiamente diffuse nel triennio precedente. Innanzitutto il tema della sovranazio-
nalità di un’esecuzione penale che abbia origine da un comune senso delle pene “socialmente utili”; ma anche il tema, 
nuovo e particolarmente complesso, della vittima del reato che, finalmente, trova spazio e riconoscimento nell’ambito 
delle moderne procedure penali, recentemente introdotte anche nell’Ordinamento italiano. A dire il vero già la Rifor-
ma penitenziaria del 1975 faceva riferimento all’attenzione da dedicare alla vittima in sede di processi di conoscenza 
del reo, ma su tale fronte si è consumata una grave e generalizzata distrazione dell’intero Sistema. Questi temi, che 
stanno trasversalmente interessando tutti i corsi di aggiornamento del corrente Piano annuale della formazione 
dell’Issp, di recente sono stati approfonditi nel corso di due settimane di formazione internazionale. 
La prima settimana, organizzata grazie al finanziamento erogato dall’Europa alla Romania e in parte utilizzato 
dall’Issp come partner di progetto, è stata caratterizzata da un intenso confronto, tra i membri degli Stati aderenti, 
sulle buone prassi in uso nei rispettivi Paesi con riferimento ad azioni penitenziarie di governo quotidiano. Tutte ra-
dicate nei principi guida dei diritti universali dell’uomo, dei diritti fondamentali della persona e, per quello che ha 
riguardato l’Italia, anche nei nuovi orientamenti che emergono in tali ambiti dalla “sorveglianza dinamica”. 
La seconda settimana, organizzata con le modalità di un vero e proprio “Campus internazionale”, con spese a carico 
degli stessi partecipanti, ha sviluppato in modo ancora più incisivo uno scambio di conoscenza sui rispettivi sistemi 
penitenziari e di probation da cui è emerso il bisogno di riconoscere spazi adeguati alle vittime dei reati e la traducibi-
lità in procedure di lavoro che rendano praticabile tale aspettativa. Dirigenti e funzionari delle varie Amministrazioni 
penitenziarie europee hanno dibattuto in un clima d’aula particolarmente motivato. 
La dr.ssa Francesca De Musso che ha partecipato ad entrambi i progetti in qualità di interprete e di tutor  ci consegna 
una testimonianza diretta dei due eventi che nel corso dell’anno avranno continuità d’azione con analoghe iniziative 
in Romania, Turchia e presso questo stesso Istituto.    

dalla Redazione de l’Eco 

Formazione transnazionale all’ISSP  
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nitenziario sappia essere sistema, sì, di espiazione, ma 
soprattutto di rieducazione e reinserimento, attraverso 
azioni parametrate agli effettivi bisogni e alle carenze 

individuali, come evidenziate dalla conoscenza dei sin-
goli. 
Alle ore nove iniziano i lavori: i partecipanti hanno 
sguardi attenti e promettenti. Da subito, si respira 
un’aria serena e distesa; grande è la curiosità, così come 
la voglia e il bisogno di crescere, attraverso il confronto.  

Un’idea comune è, dunque, ferma in tutti i presenti: 
l’importanza di individuare e realizzare rapporti di colla-
borazione tra gli stati europei - sia attraverso il confron-
to diretto su tematiche gestionali e operative, sia facili-
tando i rapporti di conoscenza personali e gli scambi 

culturali tra i partecipanti - per garantire, 
nell’esecuzione penale, la sicurezza mediante il tratta-

22 giugno 2015. Ha inizio, presso l’Istituto Superiore di 
Studi Penitenziari in Roma, la prima edizione della 
“Summer School on Human Rights in Europe”, un 

campus estivo, di una settimana, sui diritti fondamenta-
li dell’uomo, con riferimento agli scopi e al lavoro degli 
operatori penitenziari. 
Sei le delegazioni straniere presenti ai lavori: Austria, 
Francia, Romania, Svizzera, Irlanda e Croazia, tutte con 
il comune intento di un accrescimento professionale 

attraverso il confronto e il dibattito sugli scenari inter-
nazionali della pena e la condivisione di “buone prassi” 
per la garanzia dei diritti umani, l’esecutività della pro-
bation e della restorative justice, e una migliore gestio-
ne e utilizzo degli spazi della pena per la tutela dei diritti 

fondamentali, incluso quello dell’affettività in carcere. 
Il core concept, la necessità “di lavorare per la giustizia, 
incontrando le persone”, perché il moderno mondo pe-

di Francesca De Musso 
                                                         v.commissario - comandante Casa Circondariale di Bari – 

Un Campus transnazionale estivo all’ISSP 

In corsivo sono stati riportati concetti, espressioni e riflessioni del direttore dell’Istituto Superiore di Studi Peniten-
ziari, dr. Massimo De Pascalis, tratte dalle lezioni tenute all’Università ROMA TRE, al Master in Diritto penitenzia-
rio e Costituzione e nei corsi di formazione per il personale dell’Amministrazione penitenziaria organizzati 
dall’Issp.   
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rie – di seguito alle prescrizioni della sentenza 
“Torreggiani” e di tutta la giurisprudenza anche europea 
in senso conforme - di assicurare ai detenuti uno spazio 

vitale adeguato, quale prodromo necessario “per allar-
gare lo spettro delle criticità e per individuare le più 
idonee misure migliorative assicurando delle attività 
significative che rendano concreta l’offerta di tratta-
mento e la possibilità di riabilitazione” per  realizzare 
quella “rivoluzione normale” nel senso della 

“umanizzazione della pena” attraverso 
l’imprescindibile gestione del rischio penitenziario. E 
tanto valutando la pericolosità delle persone detenute 
con uno spirito di prevenzione del rischio e non di ves-
sazione, anche per l’attuazione piena del principio di 

personalità della responsabilità penale, attraverso la 
necessaria conoscenza delle persone detenute. 
In questa direzione, molto apprezzata l’impostazione 
italiana che ha enfatizzato la necessità di un mutamento 
di rotta rispetto al passato, con conseguente pianifica-
zione di “nuovi modi di fare sorveglianza che, fondati 

sulla conoscenza della persona detenuta, siano idonei a 
recuperare il senso originario della pena e del carcere”, 
in armonia con le previsioni, anche europee, a tutela dei 
diritti umani fondamentali. 
Ma questo percorso di conoscenza, prodromo della sicu-
rezza, anche sociale, richiede e implica grandi e signifi-

cativi cambiamenti, in punto di adozione di un nuovo 
modello organizzativo così come di procedure operative 
e riforme più generali  “indispensabili per costruire quel 
nuovo modo di essere dell’intero sistema, cui fa riferi-
mento il concetto di sorveglianza dinamica”  oltre ad 

una formazione specifica per gli operatori penitenziari, 
anche rispetto alle modalità più corrette della comunica-
zione tra le differenti aree di intervento.  
Ed è proprio alla dinamic security, che ruota intorno 
alla “conoscenza della persona, nell’agibilità dei suoi 
diritti, nella fruibilità della residuale libertà di locomo-

zione, riferiti ad una interpretazione alternativa dello 
spazio e del tempo della detenzione coerente alla nor-
mativa sovranazionale ed interna in materia di esecu-
zione penale”, che le delegazioni europee hanno mostra-
to un forte interesse, peraltro, condividendone 

l’impostazione quale modalità adeguata per il persegui-
mento del mandato penitenziario di garanzia della sicu-
rezza mediante il trattamento.  
Si evidenzia, invero, dai partecipanti al campus, il pregio 
della indicata “metodologia innovativa nella quale Spa-
zio e Tempo della pena assumono un significato di rot-

mento e, per quello, il rispetto per la dignità delle perso-
ne, con procedure e modalità operative che sappiano 
essere armoniche con la normativa europea  a tutela dei 

diritti umani.  
Centrale, in questo progetto di innovazione e ammoder-
namento, il ruolo della formazione, presupposto neces-
sario perché ciascun Paese possa aiutare i cittadini a far 
valere al meglio i diritti fondamentali, da assicurarsi, 
nella realtà penitenziaria, in particolare, anche a tutti gli 

operatori. 
E questa è una esigenza avvertita come irrinunciabile, 
soprattutto di seguito ai più recenti approdi della giuri-
sprudenza europea sulla materia. Infatti, come è emerso 
in modo trasversale per tutti i Paesi già dalla prima gior-

nata dei lavori, un lungo e faticoso cammino verso il 
cambiamento dei sistemi penitenziari è chiaramente in 
corso, con la necessità di orientare, in modo comune a 
livello transnazionale, le amministrazioni competenti 
verso obiettivi perseguibili, così come definiti dalle pre-
visioni positive europee. 

In questa direzione e con la fiducia nel cambiamento, si 
registra, ancora, la generale consapevolezza del collega-
mento a filo doppio della funzione punitiva della sanzio-
ne penale con quella rieducativa, entrambe legate, altre-
sì, al principio del doveroso rispetto della personalità 
dell’uomo, e, nello specifico, della personalità e dignità 

del detenuto, presupposti imprescindibili per creare 
sicurezza, anche sociale. 
Per fare questo è, tuttavia, necessario che “nel perimetro 
ambientale al cui interno la persona detenuta si colloca 
vigano principi efficacemente dominanti e facilmente 

identificabili, al punto tale da costituire indici di para-
metrazione validi ad orientare l’opera di rieducazione 
del condannato stesso; che le metodiche di analisi della 
personalità siano idonee a fornire valutazioni diagno-
stiche e prognostiche attendibili; che i trattamenti sia-
no, in ogni caso, rispettosi della libertà e della dignità 

umana.” 
Di qui, poi, la conseguente esigenza, avvertita dai parte-
cipanti come irrinunciabile, di tutela della persona dete-
nuta e di custodia della stessa, con la predisposizione da 
parte di ciascun ordinamento di tutti quegli strumenti 

idonei a portare la persona in vinculis a correggere i 
propri comportamenti antisociali e ottenere un progres-
sivo, seppur costante, reinserimento sociale.  
Ardui compiti, questi, da garantire per la effettiva uma-
nizzazione della pena, partendo dall’adempimento 
dell’obbligo esigibile dalle amministrazioni penitenzia-
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socialmente utili”, con risultati adeguati sul piano della 
garanzia della sicurezza. 
E nel delineato percorso di conoscenza e recupero socia-

le non poteva, poi, non evidenziarsi l’esigenza di una 
particolare attenzione anche alle vittime del reato.  
Su tale aspetto si è, tuttavia, registrata una disattenzio-
ne grave da parte dell’intero sistema, anche transnazio-
nale, con necessità di interventi, sia formali che sostan-
ziali, per preparare ad una nuova mentalità della pena, 

non solo i detenuti e le vittime, ma pure gli operatori e la 
comunità. E tanto per la buona riuscita di ogni progetto 
esistente di giustizia ripartiva e messa alla prova e, dun-
que, per ripristinare il giusto equilibrio nel processo di 
recupero sociale, che per essere effettivo e portare ad un 

autentico cambiamento non può non considerare le vit-
time del reato. 
Sempre la necessità di una corretta considerazione dello 
spazio e tempo della pena ha, inoltre condotto alla anali-
si, nel confronto integrato delle diverse esperienze dei 
partecipanti delle delegazioni presenti, del tema 

dell’affettività, quale “elemento fondamentale per il re-
cupero sociale utile della persona”. Anche su questo 
argomento si è sperimentato un significativo dibattito, 
che ha gettato semi importanti, segnalando 
l’opportunità di un cambiamento giuridico e culturale su 
una questione centrale tra i bisogni della persona dete-

nuta, in un sistema penitenziario che evidenzia 
l’esigenza di armonizzare l’esistente alle previsioni posi-
tive a tutela dei diritti umani fondamentali. 
A quarant’anni dalla riforma penitenziaria appare, infat-
ti, ineludibile la necessità di interrogarsi e confrontarsi a 

livello europeo su quale possa essere il futuro della pe-
na, nel rispetto dei diritti umani fondamentali ampia-
mente previsti nella teoria, ma che hanno bisogno di 
essere concretamente applicati con procedure esecutive 
e operative idonee a garantirne l’effettività. 
Una sfida, questa, anche per il nostro Paese e per quelli 

che hanno aderito al progetto. 
Uno solo il biglietto di andata, molti i ritorni di compe-
tenze e conoscenze.  
Uno il denominatore comune: la consapevolezza dei 
partecipanti che “we must be the change we want to 

see”.             
 

    “Noi dobbiamo essere il cambiamento  
che vogliamo vedere”                     

Mahatma Gandhi   

tura con il passato. Lo spazio ideale fruibile ai fini del 
trattamento umanitario e rispettoso della dignità della 
persona e, quindi, ai fini della conoscenza e del proget-

to trattamentale travalica, infatti, gli stretti confini 
della camera detentiva per essere perimetrato dal mu-
ro di cinta, all’interno del quale vive la comunità peni-
tenziaria. 
 Il tempo della detenzione occupa, poi, in modo specula-
re, tutti gli spazi detentivi fruibili.” 

Ma perché la pena possa assolvere alla propria funzione 
di sicurezza mediante la rieducazione è necessario che 
non solo il quantum, ma anche le metodologie applicati-
ve della stessa siano finalisticamente orientate, quanto-
meno, al reinserimento del condannato. 

Ne deriva, per tutte le Amministrazioni competenti, il 
preciso dovere anche morale di assicurare un ambiente 
carcerario che rispetti la dignità delle persone, in un 
percorso di reintegrazione sociale, alla luce di una ricon-
siderazione critica delle politiche penali.  
Si ribadisce, infatti, nel corso dei lavori, l’idea fonda-

mentale che il carcere possa sospendere unicamente il 
diritto alla libertà di locomozione, senza annullare gli 
altri diritti fondamentali, come quello alla salute e alla 
risocializzazione, scontando una pena che non mortifi-
chi la dignità umana.  
Queste, alcune delle riflessioni dei partecipanti alla 

Summer School, una esperienza di grande valore, che si 
inserisce in un percorso lungo e faticoso di significativo 
cambiamento, avviato nel nostro ordinamento già da 
qualche anno, in punto di esecuzione penale e diritti 
umani. 

In questo spirito propositivo - per individuare i bisogni 
reali del sistema di riferimento, nella prospettiva del 
cambiamento e del miglioramento delle condizioni, non 
solo complessive, del sistema - si è ritenuto imprescindi-
bile, in apertura dei lavori, assicurare una giornata di 
confronto sui differenti sistemi penitenziari, con 

l’obiettivo di arricchire la conoscenza e le competenze 
dei partecipanti al progetto. 
Singolare l’attenzione al processo di esecuzione penale 
italiano incentrato intorno alla conoscenza della perso-
na, in una nuova concezione dello spazio e del tempo 

che “abbandonano il carattere della segregazione insi-
to nel regolamento del 1931, per assumere una ampiez-
za che consenta alla persona di farsi conoscere nel cor-
so della detenzione, e, al personale, di valutare la capa-
cità di autodeterminazione ed ancora se e quanto essa 
possa condurla ad esprimere valori e comportamenti 
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31/12/2014, (17.462, pari al 32% della popolazione dete-
nuta)  le nazioni più rappresentate sono: 
 

MAROCCO                                      2962         16,8% 
ROMANIA                2852         16,2% 
ALBANIA                 2438    13,8% 
TUNISIA                1981          11,2% 
NIGERIA                 718             4,1% 
EGITTO                571              3,2% 

ALGERIA                                        393             2,2% 
 
 
Per quanto riguarda le condizioni socio-familiari è di 
grande interesse il dato che emerge dall’Ufficio del DAP 

- sezione statistica, integrato con una ricerca condotta 
dalla Facoltà di Scienze Sociali dell’Università di Roma 
“San Tommaso D’Aquino” del 2006 (svolta con 600 
questionari anonimi diffusi in 6 Istituti Penitenziari.) 
 
Per quanto riguarda le fasce di età, nella maggior parte 

dei casi si tratta di giovani dai 30 ai 34 anni (3.844 su 
17.462 detenuti stranieri al 31 dicembre 2014) seguiti 
dalla fascia dei 25/29 anni (3.653), mentre le altre fasce 
di età sono residuali. 
Per quanto riguarda il titolo di studio, la maggior parte 
dei detenuti stranieri (3.502 al 31 dicembre 2014) è in 

possesso di una licenza media inferiore, una buona par-
te è del tutto priva dei titoli di studio (927) e molti pos-
siedono solo un titolo di studio equiparabile alla nostra 
licenza elementare. 
Per lo più si tratta di soggetti “celibi” (8.122)  ; seguiti 

dai coniugati (4.182). 

La problematica relativa alla gestione e al trattamento 
dei detenuti stranieri  rientra a pieno titolo nel campo di 
studio e di ricerca dell’Istituto Superiore di Studi Peni-

tenziari,  tanto più che nell’ultimo decennio la presenza 
di detenuti stranieri negli istituti penitenziari italiani è 
passata dal 15% al  32% circa. 
L’interrogativo di base che il sistema penitenziario si 
pone in merito, è come si possa declinare il principio 
della finalità rieducativa della pena agli stranieri, tenuto 

conto delle loro scarse risorse esterne, e del verosimile 
destino di irregolarità\clandestinità che li attende al 
termine della detenzione. 
I contenuti e le finalità del progetto “DEPORT” 
dell’Università degli Studi degli Stranieri di Siena, teso a 

rafforzare le competenze linguistiche e professionali dei 
detenuti stranieri e degli operatori penitenziari, sono 
quindi condivisi in pieno dall’I.S.S.P., considerato il co-
mune obiettivo di assicurare una maggiore omogeneità 
di trattamento nei confronti dei detenuti stranieri. 
In merito all’argomento su cui l’ ISSP  è stato chiamato a 

contribuire nella tavola rotonda della giornata conclusi-
va di studi di “DEPORT”, le esigenze formative degli 
operatori penitenziari emergono da una riflessione sulle 
difficoltà incontrate nelle loro relazioni con i detenuti 
stranieri,  all’interno degli istituti penitenziari e in segui-
to alla loro dimissione. 

Prima di analizzare, in sintesi, quali siano le maggiori 
problematiche relazionali individuate, riporto alcuni 
dati che credo siano utili a “fotografare” il detenuto stra-
niero attualmente presente negli istituti penitenziari 
italiani. 

Rispetto al totale dei detenuti stranieri presenti al 
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IL SISTEMA PENITENZIARIO  
E I DETENUTI STRANIERI:  

I BISOGNI FORMATIVI  
DEGLI OPERATORI PENITENZIARI 

Tratto dalla relazione della Dr.ssa Alessandra Bormioli 
nel Convegno finale del progetto Deport  

presso l’Università degli Stranieri di Siena il 29.1.2015 
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nel parlare delle patologie da cui sono affetti, a maggior 
ragione se in precedenza, in quanto clandestini, non 
hanno avuto alcuna occasione di assistenza sanitaria. 

Un capitolo a parte è quello che riguarda i disturbi psi-
cologici o psichiatrici di cui può soffrire il detenuto: i 
segnali del disagio sono letti in base al modello del dete-
nuto italiano, o, comunque, occidentale, che non sempre 
sono validi nell’interpretare il vissuto emotivo dei dete-
nuti di altre culture. 

Di fatto, la polizia penitenziaria, anche in assenza di una 
specifica formazione, è il principale interlocutore in or-
dine di tempo e di frequenza d’incontri, di tutti i detenu-
ti: l’esperienza acquisita spesso gli permette di intercet-
tare i segnali di disagio e di fragilità del detenuto, sia 

esso italiano o straniero, e di sollecitare i primi interven-
ti necessari a sostenerlo . (come evidenziato da Pietro 
Buffa in “La prevenzione dei suicidi in carcere – Contri-
buti per la conoscenza del fenomeno” Quaderno ISSP 
n.8). 
A fronte delle possibili difficoltà relazionali e 

d’intervento degli operatori penitenziari nei confronti 
dei detenuti stranieri, l’art. 35 del D.P.R. 230/2000, 
Regolamento di esecuzione dell’Ordinamento Peniten-
ziario, ha previsto che: 
 “Nell’esecuzione delle misure privative della libertà nei 
confronti degli stranieri, si deve tener conto delle loro 

difficoltà linguistiche e delle differenze culturali” … 
“deve essere inoltre favorito l’intervento di operatori di 
mediazione culturale.” 
Dalla relazione illustrativa: “l’intervento dei mediatori si 
dimostra utile anche per poter disporre interventi trat-

tamentali spendibili nei paesi di origine dei condannati” 
visto che la gran parte di essi dovrà essere espulsa al 
termine dell’esecuzione della pena.  
Occorre però evidenziare che, nella prassi, le convenzio-
ni stipulate con i mediatori culturali stentano a svilup-
parsi a causa dell’esiguità delle risorse finanziarie a di-

sposizione degli istituti penitenziari. 
Nella ricerca del dott. Nunzio Cosentino, pubblicata nel 
Quaderno Issp n.12, “Essere stranieri in carcere”, svolta 
in tre grandi istituti penitenziari con un'alta percentuale 
di detenuti stranieri, appare, infatti, che solo il 59% de-

gli operatori penitenziari intervistati ha riscontrato la 
presenza in servizio di un mediatore culturale, mentre il 
39% sostiene di non averlo mai incontrato.  
Le maggiori difficoltà incontrate dai detenuti stranieri 
nell’ambito del sistema penitenziario riguardano, però, 
la possibilità di fruire dei benefici penitenziari e delle 

Inoltre:  
* Il 70% degli intervistati non è in possesso di permesso 
di soggiorno. 

* 1 su 3 non conosce, o conosce pochissimo la lingua 
italiana. 
* Nel 30% dei casi viveva con conoscenti occasionali; 
solo il 18% viveva con la propria famiglia o in un nucleo 
stabile. 
* Solo il 26 % lavorava più o meno regolarmente, mentre 

per il 37% il lavoro era in nero o saltuario, e altrettanti 
non lavoravano affatto. 
* Più che dall’Amministrazione Penitenziaria e dai suoi 
operatori, apprende dai suoi pari, rivolgendosi ai conna-
zionali e agli anziani di cella per informazioni sulle rego-

le del carcere. 
* Uno su tre ha posto in essere atti di autolesionismo per 
ragioni comuni agli italiani, perché “ingiusta la vita in 
carcere”, “per ottenere un lavoro”, uno su tre per motivi 
propri peculiari dei detenuti stranieri “perché non riu-
scivo ad avere alcun contatto con la famiglia”.  

 
Le caratteristiche del detenuto straniero, descritte in 
maniera sintetica, sono utili a individuare i maggiori 
ostacoli e le difficoltà che incontrano nel loro rapporto 
quotidiano con gli operatori penitenziari. 
Si può considerare come rappresentativo l‘incontro pre-

visto tra il detenuto e i diversi operatori penitenziari del 
“Servizio Nuovi Giunti”- ora denominato servizio di ac-
coglienza,  al momento del suo ingresso in istituto peni-
tenziario. 
Durante il “colloquio di primo ingresso” l’educatore for-

nisce le informazioni essenziali circa i diritti e i doveri 
del detenuto,  e cerca di assumere  le prime notizie per 
costruire un progetto individualizzato del detenuto, ve-
rificando l’esistenza di una rete esterna di sostegno,  di 
una famiglia, di un’abitazione, di un lavoro. 
Durante questo colloquio possono insorgere le prime 

difficoltà, dovute a incomprensioni linguistiche e alla 
mancanza di validi riferimenti esterni. 
Ancora prima, nel momento dell’immatricolazione, le 
difficoltà linguistiche, la possibile sussistenza di diversi 
“alias” per lo stesso soggetto, uniti alla drammaticità 

insita nella situazione, non contribuiscono a creare un 
clima di reciproca fiducia e comprensione. 
Sempre al momento dell’ingresso in carcere, durante la 
visita medica possono insorgere difficoltà di comunica-
zione con il personale sanitario, sia per ragioni linguisti-
che, che per la frequente reticenza dei detenuti stranieri 
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- 39.1 Il personale coinvolto nelle procedure d’ingresso 
dei detenuti stranieri deve essere adeguatamente forma-
to per prenderli in carico. 

- 39.2 Chi lavora con i detenuti stranieri deve essere for-
mati al rispetto della diversità culturale ed essere sensi-
bilizzati per comprendere i particolari problemi affron-
tati da tali detenuti. 
- 39.3 Tale formazione può includere l’apprendimento 
delle lingue parlate più spesso dai detenuti stranieri. 

- 39.4 I programmi di formazione devono essere valutati 
e rivisti regolarmente per garantire che rispecchino i 
cambiamenti nelle popolazioni e il contesto sociale. 
- 39.5 Coloro che trattano gli imputati e gli autori di rea-
to stranieri devono essere tenuti informati della legisla-

zione e delle prassi nazionali attuali e della normativa 
internazionale e regionale sui diritti umani e gli stan-
dard relativi al loro trattamento, inclusa la presente 
Raccomandazione. 
 
Nella situazione attuale,  in cui i recenti episodi di terro-

rismo internazionale rischiano di incrementare il clima 
di paura e di diffidenza reciproca, sono ancora più im-
portanti una costante attenzione e uno sforzo di cono-
scenza nei confronti di chi è “altro ” da noi. 
L’ascolto, la comprensione e la sospensione del giudizio, 
diventano la chiave indispensabile per permettere la 

conoscenza reciproca. 
Si auspica, quindi, che il proseguimento delle attività di 
formazione dell’Università per Stranieri di Siena, unita-
mente al contributo che l’ISSP può fornire in termini di 
studio e analisi del contesto penitenziario, possano esse-

re di ausilio nella ricerca delle soluzioni più idonee ad 
assicurare pari opportunità nelle condizioni detentive 
degli stranieri e a fornire una speranza nelle possibili 
alternative future, anche in vista della necessaria pre-
venzione e diminuzione della recidiva. 

misure alternative, con il rischio del verificarsi di una 
sorta di “doppio binario”, diverso per gli italiani e per gli 
stranieri. 

La possibilità di accedere alle misure alternative risente, 
infatti, della mancanza di una rete di sostegno esterna 
dei detenuti stranieri che non hanno, per lo più, come 
visto in premessa, una disponibilità abitativa, una rete 
familiare, occasioni di lavoro regolari. 
Ciò genera nei detenuti stranieri la perdita della capaci-

tà di una progettazione futura, e negli operatori peniten-
ziari, in maniera speculare, la frustrazione di non poter 
immaginare un percorso di reinserimento sociale idoneo 
per il detenuto. 
Interessante è la prospettiva individuata dalla sentenza 

della Corte di Cassazione n. 7458 del 2006 in cui si af-
ferma che: “in un’ottica transazionale la risocializzazio-
ne non può avere connotati nazionalistici, ma va rappor-
tata alla collaborazione tra gli Stati nel settore della giu-
risdizione penale”. 
Anche in questo senso, lo sviluppo del progetto DE-

PORT in una prospettiva transazionale, che permetta di 
verificare quali siano le migliori prassi già in atto in altri 
Paesi, appare più che condivisibile e auspicabile. 
Volendo sintetizzare le esigenze formative degli operato-
ri penitenziari nel loro relazionarsi con i detenuti stra-
nieri, le stesse sembrano quindi essere orientate 

all’acquisizione di: 
- conoscenze linguistiche( considerate come un primo 
canale necessario a favorire la conoscenza reciproca); 
- conoscenza di elementi di base delle altre culture; 
(nozioni sulla storia, la religione, la situazione politica, 

le espressioni non verbali e meta verbali); 
- conoscenza della legislazione esistente in Italia sugli 
stranieri (per individuare le possibili opportunità lavo-
rative e di reinserimento o di rinnovo del premesso di 
soggiorno); 
- conoscenza delle opportunità lavorative e di reinseri-

mento offerte dalla rete locale; 
conoscenza di esperienze e opportunità di reinserimento 
sociale di carattere transazionale. 
 
Tali esigenze formative dettagliano, peraltro, quanto 

previsto dalla Raccomandazione CM/Rec (2012) XX: 
- VII. Persone che lavorano con detenuti stranieri. 
- Selezione 
- 38. Le persone che lavorano con i detenuti stranieri 
devono essere selezionate sulla base di criteri che inclu-
dono la formazione. 
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organismi, riguarda in significativa percentuale proprio 
detenuti stranieri. Questi ultimi, oltre a patire il sovraf-
follamento carcerario,  non disponendo generalmente di 

fattori di protezione per l’integrazione sociale e comun-
que per un funzionale adattamento, quali riferimenti 
familiari in Italia, una idonea competenza linguistica e 
culturale, sono più inclini per la formazione di significa-
tive quote d’ansia e comunque di tensioni. 
Ancora attualmente, nonostante la popolazione detenu-

ta straniera in questa struttura sia circa il 17% dei ri-
stretti presenti, il numero dei  detenuti stranieri sotto-
posti a Grande Sorveglianza per rischio autolesionistico 
e/o suicidario è pari al 21.5% del totale dei detenuti sot-
toposti a tale misura (23 su 107).  

Si è quindi avvertita la necessità di approntare una azio-
ne diretta ad accogliere e supportare il detenuto stranie-
ro già al suo ingresso in carcere, informarlo sulla sua 
situazione giuridica e sul regolamento della struttura 
detentiva, tradurre quindi il regolamento interno, i ma-
teriali informativi di carattere sanitario ed ogni aspetto 

connesso alla detenzione di interesse per il ristretto. 
Spesso infatti le quote d’ansia, le tensioni in genere sono 
riconducibili a difficoltà di espressione, alla scarsa od 
assente conoscenza della lingua italiana. 
Ci siamo quindi preoccupati di migliorare il rapporto 
comunicativo-relazionale, permettendo al detenuto stra-

niero di parlare nella propria lingua con l’ausilio di un 
mediatore linguistico. Al contempo il mediatore ha age-
volato la comunicazione tra il detenuto ed i diversi ope-
ratori penitenziari che a diverso titolo interagiscono con 
lo stesso. Altri interventi da parte del mediatore vengo-

no invece destinati a favorire i contatti tra i detenuti 
stranieri e le loro famiglie e tra queste e gli operatori 
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L’ADATTAMENTO INTRAMURARIO  
DEL DETENUTO STRANIERO 

Convegno Deport "Oltre i confini del Carcere" 29.01.2015  
intervento di Sergio Santoro 

F.G.P. -  C.C. Palermo Pagliarelli   

Da diversi anni l’Amministrazione Penitenziaria è impe-
gnata a fronteggiare anche problematiche discendenti 
dalla presenza nelle carceri italiane di una percentuale 

elevata di detenuti stranieri con difficoltà peculiari di 
adattamento al contesto istituzionale penitenziario.  
Nell’istituto penitenziario in cui presto servizio in quali-
tà di funzionario giuridico-pedagogico, vale a dire la Ca-
sa Circondariale Pagliarelli di Palermo,  sempre più ne-
gli ultimi anni si è assistito ad una ingravescenza del 

disagio psichico nei soggetti ristretti e, comunque, delle 
problematiche di adattamento alla vita intramuraria. La 
complessità e difficoltà della gestione della popolazione 
detenuta emerge chiara rappresentando che negli ultimi 
anni  è stata   emessa dalla Direzione dell’Istituto una 

cifra esorbitante di  provvedimenti di Grande Sorve-
glianza motivati dal rischio autolesionistico  e/o suicida-
rio.  Il provvedimento di G.S. richiede al Personale Peni-
tenziario un costante controllo del comportamento del 
soggetto, delle sue reazioni  e ripetuti interventi di soste-
gno psicologico da parte dei vari operatori del tratta-

mento che interagiscono con lo stesso (Funzionari Giu-
ridico-Pedagogico, Psicologi, Psichiatri).  
Va soggiunto che, causa la carenza di fondi degli ultimi 
anni sul capitolo di bilancio in cui rientra il monte ore 
dell’osservazione psicologica  e, quindi la drastica ridu-
zione di  tale monte ore, si è fatto massiccio impiego di 

prestazioni lavorative degli altri operatori ed in partico-
lare dei Funzionari Giuridico-Pedagogici in funzione più 
di riduzione del danno piuttosto che  in percorsi specifi-
ci di inclusione socio-lavorativa. 
Abbiamo potuto osservare che il fenomeno degli eventi 

critici in carcere, quali quelli di autolesionismo o anti-
conservativi, da anni anche sotto i riflettori di diversi 
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penitenziario in percorso di inserimento socio-
lavorativo piuttosto che in azioni di riduzione del danno. 
Nondimeno, a fronte dei positivi esiti delle azioni sopra 

delineate, corre anche l’obbligo di significare che in al-
cuni casi si è dovuto prendere atto di situazioni partico-
larmente difficili, di detenuti stranieri con assetto perso-
nologico destrutturato che non rispondono positiva-
mente agli interventi per gli stessi approntati. Gravi dif-
ficoltà di integrazione intramuraria spesso riconducibili 

a personalità pesantemente incise da abuso di sostanze 
stupefacenti, dal severo conflitto culturale, dall’assenza 
di riferimenti familiari nel nostro Paese, fattori di ri-
schio talvolta concomitanti ed in interazione circolare 
che non si riesce a fronteggiare nonostante l’impegno 

delle diverse professionalità che a diverso titolo interagi-
scono con il detenuto.  
Le azioni sopra delineate sono state prospettate finora 
in questa relazione essenzialmente come opportune per 
un’efficiente gestione della struttura penitenziaria. Inve-
ro esse discendono dall’obbligo del nostro Stato di ri-

spettare i principi contenuti nella Raccomandazione del 
Comitato dei Ministri del Consiglio d’Europa CM/Rec 
(2012)12 ed ancor prima nell’art. 3 dalla Convenzione 
Europea dei Diritti dell’Uomo, come interpretato dalla 
Corte Europea dei Diritti dell’Uomo. Infatti, conforme-
mente a tale interpretazione  lo Stato ha l’obbligo positi-

vo di assicurarsi che ogni prigioniero sia detenuto in 
condizioni compatibili con il rispetto della dignità uma-
na e che le modalità di esecuzione della misura non sot-
topongano l’interessato ad un logorio o ad un’afflizione 
tali da eccedere il livello inevitabile di sofferenza ineren-

te alla detenzione. 
L’art. 3 citato, come espresso dalla Corte,  impone in 
ogni caso allo Stato di proteggere l’integrità fisica delle 
persone private della libertà. 
Non attuare le azioni sopra indicate favorirebbe con tut-
ta probabilità il rischio di isolamento del detenuto stra-

niero e consequenzialmente non agevolerebbe il reinse-
rimento dello stesso nel tessuto sociale ed ancor prima 
una sana integrazione nella vita intramuraria.  
Va soggiunto inoltre che il reinserimento, come precisa-
to dalla Consulta diversi anni or sono, integra un vero e 

proprio diritto del soggetto ristretto. 
Si violerebbe inoltre l’art. 3 della C.E.D.U. qualora 
l’Istituto penitenziario non ponesse in essere gli inter-
venti diretti ad alleviare il disagio psichico discendente 
dalla deprivazione personale che connota una larga fa-
scia di detenuti stranieri.  

penitenziari. 
Di fondamentale importanza è inoltre il trasferimento 
da parte dei mediatori interculturali agli operatori peni-

tenziari di elementi di conoscenza sul contesto familiare 
e culturale di provenienza del soggetto, sul suo progetto 
migratorio, sul suo vissuto personale e sulle sue motiva-
zioni.  
Queste sono le azioni di intervento contenute in un pro-
getto attualmente in declinazione presso Istituti Peni-

tenziari ricadenti nel territorio del Distretto Socio-
sanitario 42, tra cui l’istituto Pagliarelli, finanziato con 
fondi del Piano di Zona ex L.328/2000 e senza oneri per 
l’Amministrazione Penitenziaria. 
La parte preponderante degli interventi effettuati dai 

mediatori interculturali in questa struttura ha riguarda-
to l’agevolazione dei contatti dei detenuti stranieri con i 
loro familiari. La risoluzione della problematica ha la-
sciato registrare positive ricadute sul piano 
dell’adattamento, grazie all’abbattimento delle quote 
d’ansia dei detenuti stranieri. 

Si rileva ad oggi significativa la quota di detenuti stra-
nieri ammessi in questa struttura allo svolgimento di 
attività lavorativa intramuraria, al regime ex art. 21 O.P. 
ed al regime a “Sorveglianza Dinamica”. 
Nel solco sopra tracciato si inserisce a pieno titolo anche 
il progetto DEPORT “Oltre i confini del Carcere” 

dell’Università per Stranieri di Siena nella misura in cui 
si propone la valorizzazione dell’immigrato attraverso la 
creazione di un portfolio di competenze linguistiche e 
professionali  anche grazie alla creazione di sinergie tra 
Università, imprese ed istituti penitenziari ed al preci-

puo fine di agevolare l’inserimento socio-lavorativo an-
che nel Paese d’origine. 
Per gli operatori penitenziari trattasi di progetti fonda-
mentali per un efficace supporto nel perseguimento del-
la mission istituzionale oltre che per  consentire una più 
agevole gestione della popolazione detenuta straniera 

con disagio all’adattamento. Il coinvolgimento dei dete-
nuti stranieri in iniziative di loro gradimento non può 
che contribuire ed ha contribuito effettivamente 
all’abbattimento delle tensioni intramurarie e ad un fun-
zionale inserimento nella vita intramuraria di tanti dete-

nuti stranieri. 
Pertanto, oltre che a meglio garantire i diritti umani dei 
detenuti stranieri e favorirne un adattamento funziona-
le, attraverso tali azioni, con l’auspicato consequenziale 
abbattimento del numero di provvedimenti di G.S., sarà 
quindi possibile un più funzionale impiego del personale 
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Trattasi in definitiva del rispetto di principi fondamen-
tali riconducibili in generale a quello dell’umanità della 
pena tra i cui corollari rientrano il rispetto della dignità 

umana e dei diritti individuali dei detenuti. 
Vorrei aggiungere per ultimo ma sicuramente non per 
ordine di importanza, che tali azioni rispondono anche 
al dovere di solidarietà sociale di cui la Repubblica ri-
chiede l’adempimento ex art. 2 della nostra Carta Fon-
damentale, Repubblica che deve riconoscere e garantire 

i diritti inviolabili dell’uomo  sia come singolo, sia nelle 
formazioni sociali ove si svolge la sua personalità. 
Va soggiunto infatti che già la nostra Carta Fondamen-
tale riconosce e promuove i diritti fondamentali della 
persona, anche se in espiazione di pena detentiva, come 

emerge chiaro dagli artt. 2, 3, 27 e 32, quest’ultimo rife-
rito al diritto alla salute. Il focus  in questa trattazione 
centrato sulla giurisprudenza della Corte Europea dei 
Diritti dell’Uomo e sulle previsioni della C.E.D.U. riposa  
essenzialmente sull’attuale interesse dell’opinione pub-
blica verso l’azione di tale organismo internazionale a 

favore del miglioramento delle condizioni detentive dei 
soggetti privati della libertà personale, azione che ha 
comportato per lo Stato italiano anche pesanti condan-
ne, come per la problematica del sovraffollamento car-
cerario. 
Non si può che esprimere  gratitudine per l’interesse 

manifestato per il tema degli Immigrati in carcere da 
parte dell’Università e del mondo della ricerca. 
L’impegno in tal senso profuso da questo importante 
settore istituzionale a parere dello scrivente, soddisfa in 
modo encomiabile il dettato costituzionale. 
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Anche nello specifico della sola esecuzione penale non 
siamo in grado di riportare dati salienti in termini stati-
stici di analisi e di ricerca sui vissuti, sugli aspetti cultu-

rali, sulle condizioni in cui di fatto vengono attuati e 
praticati i nostri trattamenti di riabilitazione e reinseri-
mento sociale. 
Non possiamo neanche quantificare i costi e i tempi ef-
fettivi del ‘trattamento’, gli oneri delle prestazioni di 
tutte le professionalità che vi intervengono, l’arco di 

tempo o il perdurare delle prestazioni e della presa in 
carico dei vari servizi. 
Per un’analisi del ‘trattamento’ dobbiamo dunque assu-
mere il tempo e i costi come fattori estremamente varia-
bili e non sempre rilevabili. 

Altri costi poi potremmo addurre al ‘trattamento’, ma 
sono anche questi in genere poco indagati e rintracciabi-
li. 
Se tuttavia provassimo ad analizzare meglio quel poco 
che gli operatori del trattamento riescono a comunicarci 
sul loro vissuto, sulle loro esperienze, se li interrogassi-

mo di più su certi aspetti logoranti del proprio lavoro, 
potremmo scorgere nel settore pubblico come nel priva-
to sociale tendenze e conseguenze preoccupanti in molte 
nostre risorse umane. 
Non sono le diverse professionalità a fare la differenza 
in questi stati di logoramento da stress lavorativo, sono 

Il peso nel nostro bilancio delle attività trattamentali 
 
Tralasciando ogni considerazione sull’economia di quei 

sistemi che ancora contemplano un concetto di carcere 
di natura punitiva, retributiva o repressiva, possiamo 
facilmente rilevare come per il complesso apparato giu-
diziario che sovrintende alla gestione di illeciti e reati, 
all’esecuzione di sentenze e condanne, sia destinata o-
vunque una importante voce del bilancio statale. 

Tutti i governi possono confermare il consistente impie-
go di energie per interventi e provvedimenti del proprio 
esercizio giudiziario e nello specifico per le attività di 
sicurezza e controllo sociale a questo settore collegati. 
Dal punto di vista economico i costi degli interventi giu-

diziari per la gestione del livello esecutivo delle sentenze 
rimangono alti sotto ogni profilo, non di meno dal punto 
di vista sociale o personale per tutti i soggetti che ne so-
no coinvolti. 
Per quanto riguarda l’esecuzione penale, volendo inqua-
drare i costi delle attività trattamentali, attività che oggi 

si estendono con il nuovo istituto della messa alla prova 
anche alla probation processuale, dobbiamo innanzitut-
to prendere atto che non sappiamo abbastanza su come i 
diversi operatori possano essere di sostegno agli indivi-
dui sulla strada della desistenza e del recupero, della 
riconciliazione, del perdono, del reinserimento sociale. 

VERSO UNA  
SPENDING REVIEW 
DEL TRATTAMENTO 

di Pasquale Napolitano 
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l’identificazione e la fissazione di vere e proprie mappe 
operative, oltremodo variabili nell’adeguamento ai di-
versi campi di specializzazione che tuttavia dovrebbero 

sempre più caratterizzare i nostri interventi nel prossi-
mo futuro. 
Sul piano trattamentale riteniamo che solo nell’ambito 
di una più vasta gamma di specializzazioni di settore 
sarà possibile identificare e fissare prassi e procedure da 
adottare nell’affrontare le diverse e differenti gestioni. 

Andrebbero dunque differenziate le molteplici criticità 
ed evenienze che invece caratterizzano oggi in una com-
plessità ancora in gran parte irrisolta il nostro lavoro 
quotidiano. 
Sul piano del progresso digitale da troppo tempo atten-

diamo la dotazione e lo sviluppo di tecnologie più avan-
zate e a passo coi tempi, dotazioni che ci dovrebbero 
consentire di progredire in materia di comunicazioni, 
contatti esterni, spazi virtuali per il trattamento e spe-
cializzazioni di settore. Attendiamo pertanto anche le 
ampie economie che sarebbero assicurate da uno svilup-

po delle I.C.T. nelle nostre strutture. 
Attendiamo lo sviluppo di sorveglianze dinamiche, la 
gestione di istituti e servizi dell’esecuzione penale sem-
pre più aperti a deleghe operative e a relazioni di rete. 
Indugiamo talvolta nel promuovere tutti quei processi in 
grado di avviare un effettivo allargamento dell’apparato 

esecutivo nella direzione di un più ampio intervento del-
la comunità esterna, ancora esitiamo nell’utilizzazione 
di ogni risorsa e servizio territoriale disponibile. 
Nell’esecuzione penale sono proprio tutti questi presup-
posti e condizioni che potranno soccorrerci 

nell’affrontare molte difficoltà, nel fronteggiare quei 
fattori negativi che oggi gravano solo sui bilanci della 
nostra accentrata e isolata operatività. 
Dunque la strada per assicurare alla nostra amministra-
zione una più equa ripartizione di carichi e responsabili-
tà è quella che ci consentirà di distribuire a un più com-

plesso sistema di servizi, istituzioni, cooperative, comu-
nità, onlus agenti in campo sociale ed educativo, il cari-
co annoso di competenze talvolta anche impropriamen-
te assunte, di desistenze irrisolte, di cure mancate, di 
soluzioni alternative. 

Distribuire è anche l’unica opportunità che ci è data per 
attenuare almeno in parte quella mole di insuccessi e 
fallimenti ai quali quotidianamente assistiamo per il 
solo fatto di essere chiamati ad operare al di qua delle 
sbarre. 
Dobbiamo allora sforzarci di raggiungere ovunque le 

condizioni che possono condurre ad un progressivo calo 
di capacità e abilità, ma anche a conseguenze nel tempo 
devastanti. Il problema investe gli operatori che coadiu-

vano o gestiscono i percorsi rieducativi di prevenzione 
e/o recupero, soprattutto quelli che per lungo tempo e 
in continuità sono impegnati ad operare e intervenire 
direttamente sul campo. 
Oggi dobbiamo annoverare un numero significativo di 
social worker che a un certo punto della loro vita profes-

sionale abbandonano alcuni settori assistenziali, con 
particolare riferimento a quanti lavorano nei servizi di 
recupero dalle dipendenze, da alcol o da altre droghe. 
Troppi operatori dell’esecuzione penale si trovano in 
congedo per motivi di salute e tra gli operatori delle car-

ceri registriamo proprio in Italia la preoccupante media 
di circa un suicidio al mese.  
Eppure nello specifico dell’esecuzione penale lo stress 
da lavoro è ancora un fattore poco considerato quando 
analizziamo i costi del trattamento. 
Su allarmanti segnali di logoramento, su specifici fattori 

di rischio professionale, non riusciamo a intervenire con 
più adeguate prassi e procedure, non riusciamo a fissare 
l’ausilio di protocolli e regolamenti. 
In molte realtà di servizio non riusciamo a individuare 
con risolutiva efficacia nuovi, diversi e più efficienti cri-
teri di gestione, dunque in alcune circostanze non sem-

pre è possibile ovunque assicurare adeguate soluzioni 
operative. 
Il sovraffollamento delle strutture, l’equa distribuzione 
delle piante organiche del personale, le carenze di alcuni 
ruoli professionali, l’eccessivo turnover della popolazio-

ne detenuta, i continui trasferimenti, gli ingressi massic-
ci e improvvisi che caratterizzano la storia e la vita di 
alcuni istituti, sono solo alcuni dei fattori che possono 
inficiare fortemente la nostra operatività. 
Nella governance di molteplici situazioni di stress non 
siamo in grado di intervenire sempre adeguatamente. 

Oltre al bilancio economico dai nostri uffici e istituti non 
riusciamo a ottenere un contestuale resoconto organiz-
zativo e operativo a più livelli d’analisi, uno sforzo volto 
a identificare il complessivo bilancio sociale di ciascuna 
struttura. 

Possiamo auspicare che il futuro ci riserva una più diffu-
sa pianificazione esecutiva, una regolamentazione sem-
pre più precisa e dettagliata di compiti, competenze e 
responsabilità. 
Attendiamo senza tempo l’organizzazione di strutture 
sempre più adeguate al trattamento, lo sviluppo, 
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tout court. 
Costa oggi assicurare un adeguato livello operativo a 
istituzioni e servizi in grado di sviluppare in proprio a-

zioni sempre più a passo coi tempi, con super controlli e 
specializzazioni sempre più raffinate nell’impegno trat-
tamentale.  
Può ovviamente costare molto meno sviluppare spicchi 
operativi più rispondenti alle diverse esigenze del tratta-
mento e gestioni più capillari di prevenzione e interven-

to, ma ciò può avvenire solo con il massimo coinvolgi-
mento di terzi e di ogni altro servizio pubblico o privato, 
sia esso profit o no profit. 
Può costare molto meno decentrare, affidare ad un più 
ampio spettro e raggio d’azione gli sconfinati processi 

educativi di prevenzione, mediazione, riparazione, di 
cura e controllo sociale. 
Un dato di spending review che possiamo constatare 
negli sviluppi della probation in alcuni paesi dell’UE è 
proprio quello che ci conferma che il costo del 
“sovraffollamento” degli istituti penitenziari non è meno 

alto dell’investimento in formule sempre più ampie di 
probation. 
In prima fila sono allora proprio le istanze della giustizia 
riparativa che possono indicarci la strada per ogni signi-
ficativa risoluzione degli alti costi della gestione istitu-
zionale penitenziaria. 

Sentenze che vanno nella direzione di formule sempre 
più ampie di probation potranno contribuire ad assicu-
rare nel tempo anche un progressivo sviluppo-
incremento dell’offerta trattamentale penitenziaria, per-
ché le richieste, la varietà stessa dei progetti trattamen-

tali che verranno sviluppati, determineranno lo sviluppo 
di specializzazioni, aumentando dunque il potenziale 
imprenditoriale esecutivo del trattamento differenziato 
in ambiente esterno. 
I cambiamenti in atto nell’impegno giurisprudenziale 
col nuovo istituto della messa alla prova sembrano final-

mente poter segnare l’avvio di una nuova era della giu-
stizia italiana. 
A ben guardare la scena internazionale possiamo anche 
osservare che nel campo della giustizia riparativa, negli 
sviluppi della probation, nelle specializzazioni del tratta-

mento registriamo oggi un autentico progresso che è 
tutto dell’Unione Europea. 
Anche in molti punti del percorso in progress che ri-
guarda il nostro paese possiamo riconoscere importanti 
risultati proprio dall’impegno divulgativo e organizzati-
vo portato avanti dall’UE, grazie a raccomandazioni, 

condizioni di servizio che non ci vedano staccati da quel 
volano di relazioni che ci assicurano il potenziale contri-
buto sociale della comunità esterna, l’intervento più am-

pio e capillare di istituzioni e servizi territoriali. 
 

La sorveglianza dinamica 
 

La facoltà poi di operare ovunque bilanci sociali, di pro-
cedere verso una corporate social responsibility di ogni 

istituto, servizio o settore d’intervento è proprio la sola 
strada per consentire stime e valutazioni indispensabili 
alla gestione di livelli di benessere organizzativo sempre 
più adeguati. 
Diversamente ogni forzatura per l’allestimento della 

sorveglianza dinamica, ogni sforzo per confezionare ed 
effettivamente indossare quest’abito oggi così ricercato, 
può dar vita facilmente a possibili scompensi nella vita 
delle nostre strutture, a veri e propri imbarazzi 
d’esercizio, perché la sorveglianza dinamica è una veste 
che per sua stessa natura deve essere comoda, armonio-

sa e confezionata proprio ‘su misura’. 
La sorveglianza dinamica può essere organizzata innan-
zitutto nel rispetto delle singole strutture di servizio, nel 
rispetto del territorio, della sua storia, cultura e vocazio-
ne, nel rispetto dell’ambiente e di tutte le risorse umane 
che intervengono nel trattamento e nell’esecuzione pe-

nale. 
La sorveglianza dinamica si realizza nella salvaguardia 
e/o nel miglioramento della comunicazione organizzati-
va preesistente, nel superamento o nel mantenimento di 
molte e particolari scelte gestionali che meglio si adatta-

no a questa o quella struttura. 
La sorveglianza dinamica ha per sua natura una conti-
nua attenzione allo sfruttamento e alla valorizzazione di 
ogni spazio disponibile e vivibile, alla qualità della vita 
di relazione e al pieno rispetto di tutto il capitale umano, 
risorse in continuo divenire in ogni specifico contesto, 

che sia detentivo, di comunità o di probation. 
 

I nostri confronti, le nostre certezze.  
Un successo tutto europeo lo sviluppo della giustizia 

riparativa e della probation. 

 
Certamente i sistemi governativi che non riescono a re-
gistrare sul bilancio statale significativi disinvestimenti 
nel settore penitenziario sono quelli che vedono le istan-
ze di riparazione, mediazione penale e di messa alla pro-
va cedere il passo al proliferare degli apparati detentivi 
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Anche in Italia, oggi forse più che mai, dovremmo ini-
ziare a sperimentarci in nuove formule di gestione del 
trattamento, per un motivo che tuttavia non è solo di 

natura economica. 
Ogni previsione non può escludere nel prossimo futuro 
l’aumento delle persone impegnate in programmi di 
messa alla prova e pertanto sono attese evoluzioni signi-
ficative dell’offerta trattamentale. 
Con lo sviluppo e l’incremento dell’istituto della messa 

alla prova avremo presto a disposizione più alternative 
per l’attuazione della probation processuale, più risorse 
per poter agire un trattamento differenziato e aumente-
ranno pertanto anche le offerte e le alternative per la 
probation penitenziaria. 

Assisteremo con molta probabilità per il nostro sistema 
giudiziario a una possibile diminuzione del sovraffolla-
mento delle strutture penitenziarie. 
È in fase d’avvio la costruzione di una rete nazionale di 
servizi e strutture esterne qualificate e abilitate 
all’esecuzione dei programmi di trattamento e di messa 

alla prova. Siamo sul procinto di espandere in maniera 
esponenziale alleggerimenti  procedurali e deleghe. 
Nel nostro sistema di welfare assisteremo sì ad una cre-
scita in valore assoluto dei costi economici connessi 
all’esecuzione penale e alle istanze della giustizia ripara-
tiva, ma nell’ambito di una diversa distribuzione degli 

oneri e dei carichi gestionali in bilancio. Come ammini-
strazione penitenziaria vedremo finalmente una effetti-
va riduzione e riorganizzazione della nostra spesa pub-
blica. 
In questa situazione di operatività in progress e di gra-

duale ristrutturazione dell’intera organizzazione giudi-
ziaria ogni analisi tesa a migliorare il complessivo appa-
rato del trattamento e della riabilitazione non potrà che 
giovare se riuscirà ad illuminare possibili sentieri di svi-
luppo, per la probation in genere e per la reingegneriz-
zazione in atto anche nella nostra amministrazione, 

sempre più proiettata nella gestione dinamica delle no-
stre strutture detentive. 
 

Gli sviluppi dell’istruzione e della formazione 
 

L’importanza di ben investire nella direzione della quali-
tà e della quantità dell’offerta trattamentale sarà indub-
biamente la chiave di volta del nuovo sistema giudizia-
rio. 
Iniziamo allora a guardare a più ampie e migliori oppor-
tunità di istruzione e formazione, allorché nel campo 

scadenze procedurali, promozioni, ben mirati program-
mi di finanziamento, promozioni operate nell’ambito di 
precise politiche di sviluppo.                                                

Una effettiva spending review in campo penitenziario la 
registriamo dunque nei paesi europei dove diversificate 
formule di gestione possono abbinarsi a più diffuse dele-
ghe esecutive e privatizzazioni, con soluzioni che offrono 
effettivi spiragli di economia di sistema. 
In questi auspicabili assetti gestionali i nuovi campi 

d’investimento riguardano in primo luogo un capillare 
sviluppo del trattamento, con le sue estensioni nelle più 
svariate formule “esterne” che vedono anche il risultato 
di un più praticabile controllo da parte dei servizi terri-
toriali. Sono proprio i servizi sociosanitari che meglio 

possono assistere la formazione e il consolidamento di  
specializzate appendici esecutive, prevalentemente orga-
nizzate in regime di vita comunitaria. 
I nuovi campi d’investimento economico dovrebbero poi 
riguardare lo sviluppo digitale, sia per la più vasta orga-
nizzazione giudiziaria che per gli istituti penitenziari, 

per le attività e i servizi connessi in rete. 
Nelle più recenti esperienze britanniche registriamo no-
vità anche nell’affidamento ad appalti di una delle più 
importanti voci di spesa relativa alla sicurezza, con par-
ticolare riferimento alle semplificazioni operate nel 
campo della sorveglianza dinamica con la rete GPS uti-

lizzata nell’impiego di strumenti elettronici di controllo 
a supporto di molti campi di gestione della probation. 
La vera differenza da stimare negli sviluppi trattamenta-
li è tuttavia nella qualità dell’intervento attuabile, nel 
potenziale d’incisività dell’azione istituzionale, ovvero 

nel risultato, nella capacità di fronteggiare il danno a-
gendo sui processi di desistenza attraverso azioni più 
capillari e contestuali, dunque agendo direttamente sui 
veri fattori della recidiva. 
In campo giudiziario e penitenziario sono proprio que-
ste due particolari variabili  – lo sviluppo delle formule 

di probation e lo sviluppo digitale –  che possono farci 
pervenire a un effettivo  snellimento procedurale, a dele-
ghe e all’affidamento a terzi di funzioni certamente più 
dispendiose nella diretta gestione dell’amministrazione 
statale. 

Nell’organizzazione giudiziaria sono questi i campi fon-
damentali d’azione per una più proficua ed effettiva 
spending review, settori di sviluppo dell’esercizio giudi-
ziario che possono aprire ampie prospettive di rispar-
mio, nuovi spiragli gestionali per le nostre operazioni di 
revisione della spesa. 
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trattamento delle patologie dell’apprendimento. 
Occorrerà dunque innanzitutto in chiave didattica e for-
mativa affrontare con metodologie molto più evolute le 

problematiche rieducative. 
Bisognerà nella realtà del trattamento agire più incisiva-
mente una guidance a livello individuale, volta a risolve-
re quei fattori che possono sconnettere l’individuo dai 
normali processi evolutivi, attenta a far progredire cia-
scuno nella giusta direzione. 

Se partiamo dal presupposto che ogni ricerca 
sull’apprendimento indirizza al bisogno di assicurare 
alla nostra società un apporto permanente, long life le-
arning, se la soddisfazione di tale bisogno sia ovunque 
evidenziata come auspicabile per migliorare l’inclusione 

sociale, la riabilitazione di quanti tendono a trasgredire 
norme e regole, non possiamo avere dubbi sul bisogno 
d’investire innanzitutto in risorse di personale, metodo-
logie d’istruzione e formazione indirizzate a favorire tut-
ti i possibili, differenziati processi d’apprendimento. 
Le attività richiedono per ogni settore, scolastico o di 

formazione professionale, di essere programmate 
nell’ambito di una più ampio dispiego di metodologie e 
supporti didattici, l’offerta deve essere caratterizzata da 
percorsi il più possibile attraenti e predisposti per il rag-
giungimento di una più ampia gamma di step formativi. 
Cambiamenti e progressi possono essere più e meglio 

sostenuti in programmi indirizzati a riabilitazioni e rein-
s e r im e n t i  so c i a l i  ch e  co n t em pl in o  la                                                        
permanenza in un ambiente “esterno” o “altro” ma an-
che in un ambiente che sia il più possibile vicino e con-
facente al contesto riabilitativo proprio di quel processo 

di reintegrazione, di quel preciso impegno e bisogno di 
recupero. 
Nasce da questo assunto, che può trovare nella realtà e 
più che mai nell'impiego delle ICT sconfinati e nuovi 
sviluppi operativi, il bisogno di operare ampi adatta-
menti, di fissare nuovi percorsi e tipologie di program-

mi, un bisogno davvero immediato di dover pervenire al 
più presto ad azioni d’implemento e di sistema per so-
stenere la nostra governance formativa nella probation. 
Un bisogno formativo per gli operatori del settore può 
essere fissato nel pieno coinvolgimento e nell’avvio nel 

nostro paese di un fondamentale programma di auto-
ricerca-implemento nel campo dell’educazione, 
dell’istruzione e della formazione.  
È necessario avviare un programma nazionale di analisi, 
sullo sfondo di uno sviluppo concomitante dei program-
mi di probation. 

dell’istruzione e del long life learning registriamo una 
problematica trattamentale che da sempre caratterizza 
l’impegno nelle attività interne e nelle scelte dei pro-

grammi della nostra utenza, nella fase iniziale 
dell’esperienza detentiva come nella reclusione vera e 
propria. 
Si tratta di un fattore ricorrente nella nostra esperienza 
che possiamo fissare come scarsa inclinazione di molti 
detenuti all’impegno scolastico. Non è sempre facile 

l’avvio di impegni formativi, di programmi in genere 
“rieducativi” di studio, soprattutto difficoltà a seguire 
percorsi stereotipati d’apprendimento degli attuali svi-
luppi didattici scolastici. 
Un dato che solo apparentemente sembra smentire 

l’assunto che è proprio del longlife learning, perché in 
realtà il diniego o la fuga dai programmi esprime pro-
prio il disagio delle persone di fronte ad un anelito pro-
fondo che esiste ma che permane da sempre o da tempo 
inibito. 
Gli operatori che insistono su certe proposte trattamen-

tali possono talvolta registrare espressioni anche di forte 
disagio, come di una forza interiore che sembra poter 
implodere e generare una profonda sofferenza, tanto è 
irretita in schemi che precludono ogni contatto con 
l’impegno scolastico e all’apprendimento in genere. 
Salvo ingaggi che risiedono prevalentemente in livelli di 

sviluppo culturale già in progress, in soggetti con attitu-
dini allo studio già acquisite in esperienze pregresse, 
possiamo constatare che non poche persone sottoposte 
a programmi di trattamento in custodia o in comunità 
fanno registrare vere e proprie inibizioni allo studio, 

aspirazioni a mantenere un basso livello di istruzione. 
Nel campo della motivazione scolastica con adeguate 
ricerche da avviare in campo trattamentale sarebbe in-
vece possibile tracciare mappe molto differenti e diffe-
renziate di intervento. 
In ambito penitenziario e in genere nell’esecuzione pe-

nale sia la didattica che i programmi e le modalità 
d’erogazione dell’istruzione e della formazione andreb-
bero abbondantemente rivisti, trasformati, aggiornati 
alle più avanzate potenzialità connesse allo sviluppo 
delle ICT, alle nuove metodologie e potenzialità che ac-

quisiamo oggi sempre più in campo pedagogico. 
L’impegno didattico andrebbe indirizzato al continuo 
sviluppo e aggiornamento di metodologie e tecniche tese 
a facilitare l’apprendimento in età adulta, con percorsi 
informati a tutte le consapevolezze che le scienze del 
comportamento hanno oggi maturato nel campo del 
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intravvedere un futuro di grande impegno del livello 
governativo nei rapporti con le succitate agenzie, nei 
programmi nazionali di ricerca/implemento. 

Le attività di autoformazione, ricerca e implemento, con 
accordo tra i due dicasteri MG-MIUR, potrebbero trova-
re il coordinamento di un istituto centrale di 
management, chiamato a sviluppare le specializzazioni 
di settore, per livelli capillari d’azione di docenti e social 
worker del trattamento. 

Un istituto in grado di agire in chiave formativa avanza-
ta un livello centrale e istituzionale di monitoraggio nel-
lo sviluppo di tecniche, metodologie, percorsi, progetti e 
prassi esecutive dei nuovi programmi di trattamento. 
Un’agenzia di management potrà assistere sul piano 

nazionale la ricerca, la sperimentazione, potrà seguire 
approfondimenti operativi, gli sviluppi delle singole pro-
fessionalità coinvolte, lo scambio costante di buone 
prassi e la crescita in qualità e omogeneità degli inter-
venti del Servizio Nazionale di Probation. 
In definitiva grazie all’azione congiunta di base tra le 

due principali istituzioni (MG-MIUR) potremo assistere 
al varo di programmi educativi per minori e per adulti 
nei diversi settori dell’intervento trattamentale, allo svi-
luppo progressivo di nuovi campi di specializzazione  del 
trattamento. 
Una giustizia sempre aggiornata nella qualità dei pro-

grammi del long life learning potrà esperire più mirate 
sentenze riparative e maggior coinvolgimento nei pro-
getti di mediazione penale, più adeguati programmi ria-
bilitanti che la nostra società merita per un suo effettivo 
sviluppo. 

Possiamo in questa breve ricognizione di spending re-
view ancora una volta invitare a scorgere il delinearsi, 
più chiaro e inevitabile, di molteplici e specifici campi di 
specializzazione negli interventi trattamentali dei nostri 
social worker.   
Nulla di più siamo in grado di aggiungere su quali po-

tranno essere i prossimi orientamenti gestionali, su cosa 
altro potrà caratterizzare nella nostra prossima organiz-
zazione il nuovo impegno psico-socio-pedagogico, un 
livello operativo il cui sviluppo certamente si profila di 
ampia portata in questo momento in cui molti, profondi 

cambiamenti riusciamo appena a scrutare all’orizzonte. 

Lo sviluppo della probation ha una natura complemen-
tare rispetto al problema del sovraffollamento delle 
strutture penitenziarie, è dunque necessario avviare una 

ricerca da proiettare nello scenario tutto nuovo di un 
aumento indispensabile e non più arrestabile dell’offerta 
trattamentale. L’incremento delle formule di probation 
al quale assisteremo sarà forte a livello processuale ma 
non mancherà  di farsi apprezzare parimenti anche sul 
versante della probation penitenziaria. 

Un programma di auto-ricerca-implemento da attuare 
su vasta scala e ben proiettato nelle ampie prospettive 
operative aperte dalla giustizia  riparativa e 
dall’introduzione della messa alla prova.  
Se finora un monitoraggio nazionale o territoriale hanno 

potuto sostenere lo sviluppo di specifici programmi di-
dattici e di formazione professionale, ciò è avvenuto con 
progressi disomogenei e soprattutto all’interno 
dell’orizzonte operativo carcerario. 
Questo orizzonte oggi si espande a nuovi spazi, a scenari 
operativi esterni, all’uso sempre più diffuso dei media, al 

loro potenziale impiego per programmi trattamentali 
domiciliari o da condurre presso servizi e strutture che 
per comodità definiamo ‘comunità giudiziarie’. 
Un orizzonte dunque aperto ai nuovi spazi dello svilup-
po digitale che si dovranno attivare, attraverso la produ-
zione di specifici programmi  per le nostre strutture e 

per i nostri servizi. 
 

Un pool di istituzioni e agenzie per la produzione dei 
programmi di formazione destinati al trattamento 

 

In campo didattico e formativo ai servizi penitenziari e 
di probation potranno essere connessi online servizi e 
programmi predisposti da MG-MIUR, alla cui produzio-
ne non è da escludere l’apporto e la collaborazione di 
altri ministeri, di enti culturali quali la RAI, le universi-
tà, ma anche istituti di ricerca e agenzie di respiro euro-

peo o internazionale. 
Non è da escludere ogni altro contributo da parte di bi-
blioteche, fondazioni, associazioni, servizi UE, contribu-
ti regionali e territoriali in genere. 
La rete risolverà molti ostacoli e condizionamenti che 

oggi limitano gli interventi, con particolare riferimento 
al contributo e ai contatti con agenzie esterne e col pri-
vato sociale, come ampiamente già prospettato 
nell’Agenda Digitale del Trattamento Penitenziario su 
www.giustizia.it. 
I cambiamenti in corso nella politica penale lasciano 
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Introduzione di Maria Strangis 
tratto dal sito internet dal FAI, Fondo Ambiente Italiano, www.fondoambienteitaliano.it   

 
Il carcere di Buoncammino sorge sul colle di San Lorenzo, a ridosso dell’Anfiteatro romano e della chiesa omonima, 
ed è tra i siti più suggestivi della città. Il luogo, antropizzato fin dal Neolitico, compare  in un disegno di Rocco Cap-
pellino (ingegnere di Carlo V) come cava. Dopo la distruzione, nel 1258, della capitale giudicale Santa Igia la città dal-
le rive della Laguna di Santa Gilla fu trasferita nella rocca pisana conosciuta come Castello. Il pianoro a ridosso della 
“città murata” divenne nel 1833 una “pubblica passeggiata” alberata, in cui nel 1855 fu progettato il primo nucleo del-

le “Carceri succursali”. E’ curioso ricordare che il primo Direttore fu Domenico De Sica, nonno dell’attore e regista 
Vittorio. L’edificio di oggi è il risultato di una lunga vicenda conclusasi nel novembre 2014 con la sua chiusura.  A 
parte i rifacimenti del XX secolo sono ancora riconoscibili i due blocchi principali, il primo opera dell’ingegnere Gio-
vanni Imeroni,  il secondo nato dall’addizione realizzata, tra il 1887 e il 1897, dall’Ufficio tecnico del Ministero degli 
Interni. Il camminamento per la vigilanza che circonda tutto l’edificio lo rende uno dei luoghi più panoramici di Ca-
gliari. 

Sono stati 30.000 i Sardi che il 21 e 22 marzo scorsi, hanno visitato il "gigante" che dal colle San Lorenzo guarda gli 
stagni, il mare, il Campidano, i Sette Fratelli, i monti delle Barbagie. Cittadini e cittadine che grazie al Fondo Ambien-
te Italiano e alla sua XXIII edizione delle Giornate FAI di Primavera hanno partecipato ad un grande evento di resti-
tuzione di un luogo da sempre fulcro di Cagliari. 
Il monumento (di ciò si tratta) sfiora l'ettaro e mezzo di superficie ed è il complesso architettonico più vasto della cit-

tà. Il Fondo Ambiente Italiano contribuisce con le sue attività, idee, iniziative, a restituire alle comunità i luoghi che 
ne hanno costruito le geografie esistenziali, paesaggistiche, estetiche, proponendo con il coinvolgimento della cittadi-
nanza modelli di recupero e rifunzionalizzazione. Le pregiate architetture civili e militari in via di dismissione che 
abitano le nostre città devono diventare protagoniste di un nuovo modello di sviluppo. 
A tal fine la Presidenza FAI Sardegna, la Delegazione FAI di Cagliari, il FAI Giovani Cagliari hanno organizzato con 
l’Amministrazione Penitenziaria la riapertura dell'ex Carcere di Buoncammino, per dare la possibilità sabato 2 e do-

menica 3 maggio  di capire con gli occhi cosa custodiscano quelle alte mura. I circa 15.000 visitatori  hanno seguito 
un percorso che si snoda lungo il braccio destro della struttura e hanno avuto a disposizione, oltre agli studenti e ai 
volontari, una mappa con legenda per potersi orientare, che riproduce i percorsi dei detenuti attraverso la struttura. 
Sabato 2 maggio, nell'ambito del Progetto Il Primo Miglio, nel Reparto Destro di Buoncammino ci sono stati eventi 
inerenti la vita carceraria e il ruolo delle grandi fabbriche architettoniche detentive.  

Negli stand allestiti è stato possibile acquistare i prodotti delle colonie penali dell'isola.   

Nuove strade per Buoncammino 



 

L’Eco dell’ISSP              n. 03 luglio/agosto 2015 

Pagina 32 

raccontare, qualcosa di emozionante  da osservare in un 
mondo dove, ormai, tutto è stato già visto, fotografato, 
filmato, vivisezionato. Cercavano, a dire il vero, i rumori 

che non c’erano perché, probabilmente la visita era lega-
ta alla curiosità di voler vedere e  solo più lontanamente 
al voler “sentire”. Un carcere ha rumori quotidiani, co-
me li ha una scuola, un ospedale, un aeroporto. Alcuni 
sono ovattati dalla struttura,  ma questo accade anche in 
altri luoghi o, per dirla con Marc Augè dei “non luoghi” 

completamente identici nei riti e nelle forme. Il carcere 
ha comunque una sua identità fisica e storica e quindi è 
sicuramente un territorio anomalo, un quartiere cono-
sciuto ma mai frequentato, una zona impenetrabile con 
il fascino dell’ignoto. Quella lunghissima fila di migliaia 

di cittadini in attesa di scavalcare per la prima volta quei 
gradini e quelle scale che accompagnano verso il lato 
destro, dove alla fine di un lunghissimo corridoio ci sono 
le celle dei detenuti, raccontano impressioni forti, 
un’attesa per conoscere e capire il posto del supplizio 
dell’anima. Corpi senza la possibilità di poter cammina-

re liberamente, ma solo all’interno di un ambiente ben 
delimitato, corpi che non producono e non sentono nes-
sun rumore. Un ex detenuto che ha partecipato 
all’evento legato al libro “la cella di Gaudì”  ha racconta-
to in maniera chiara che cosa sia un carcere e, soprattut-
to un posto decisamente “chiuso”. Lo ha fatto spiegando 

la differenza tra il carcere di Buoncammino e quello 
all’aperto di Isili: “per la prima volta, a Isili, dopo tanto 
tempo, vidi le rondini”. Quella lunga fila in attesa chiede 
di capire il carcere e di riportare  dentro i rumori ma, 
almeno credo, chiede dei rumori diversi: quelli di bam-

bini, donne, uomini,  vuole che quel carcere diventi 
un’agorà di incontri e di nuove sensazioni. E, il carcere  
“aperto”  deve necessariamente  riportare il pensiero 
verso gli altri istituti dove i detenuti ci sono ancora con 
la speranza che anche da quelle parti volino le rondini.  

Carcere di  
Buoncammino 

 

Cagliari 
di Giampaolo Cassitta 

Dirigente P.R.A.P. Sardegna 

Nel cortile è stato collocato un  box Nuove strade per 
Buoncammino per chi ha voluto lasciare la sua idea 
sull’utilizzo futuro della struttura. 

Perché la gente decide di visitare un carcere vuoto? Me 
lo sono chiesto osservando moltissime persone che, in 
fila, attendevano pazienti (fatto inconsueto per gli italia-
ni) di poter entrare nell’ormai dismesso carcere di Ca-
gliari Buoncammino. Le stesse file e le stessa pazienza si 
era già notata, a Marzo, in  occasione delle giornate FAI 

di primavera, per San Sebastiano a Sassari e per la ro-
tonda di Tempio. In fila ad annusare il silenzio. A prova-
re a sentire quel rumore sordo che produce la chiusura 
di un blindo e lascia un uomo, da solo, nella sua cella. Il 
carcere di Buoncammino, durante le due giornate di 

apertura, volute fortemente  dal Fai, ha anche ospitato 
due eventi: il primo un convegno su Michel Foucault  sul 
sorvegliare e il punire e l’altro legato al progetto sul libro 
“La cella di Gaudì, storie di galeotti e di scrittori”. Parole 
dense e importanti dentro un vuoto abitato, sino al 23 
novembre 2013, da moltissimi corpi. Che oggi non ci 

sono più ma che per mesi e per anni hanno annusato il 
sudore stantio misto alle lacrime e alle speranze di vite 
comunque spezzate. La gente che calpestava quel luogo 
probabilmente non riusciva a comprendere appieno 
quella laica sacralità nascosta. Perché il luogo è un sim-
bolo e i simboli diventano cose da osservare per provare 

a capire. Un carcere però, a dispetto di molti altri spazi, 
è anche un’idea, un qualcosa dove si è deciso di chiudere 
molti corpi che avevano infranto le regole della comuni-
tà. Del carcere si ha paura e si pensa sia un luogo di tor-
tura, una raccolta di uomini annullati e destinati al sup-

plizio. Chiaramente non è così. Meglio, non è più così: 
l’uso del supplizio è stato abbandonato da circa due se-
coli e le mura penitenziarie si sono “modernizzate”, han-
no tentato di costruire dei percorsi intorno all’uomo e 
non al corpo del recluso. Però la gente, in fila, attendeva 
di vedere qualcosa di straordinario, qualcosa da poter 
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Pillole di formazione 

Sono  state pillole di formazione 
quelle offerte al personale della 
C.R San Gimignano nell’ambito del 

Benessere del Personale e del Parf 
(progetti a basso impatto finanzia-
rio) nel 2014. Percorsi volti 

all’acquisizione di conoscenze e di competenze per mi-
gliorare  il proprio approccio lavorativo in un contesto 
che richiede continuamente di  tenersi aggiornati  e di 

adattarsi  ai cambiamenti che essi siano legislativi e/o 
logistici organizzativi. 
Ognuno è portatore dei propri saperi, quelli  trasmessi 
dalla famiglia, quelli acquisiti  a scuola e quelli appresi 
dall’esperienze di vita, condividerli  non solo ci rende 

più ricchi ma il più delle volte ci consente di gestire al 
meglio situazioni che diversamente potrebbero restare 
irrisolte; acquisire nuovi saperi soprattutto se conte-
stualizzati non può che favorire il fare e garantire una 
migliore conoscenza di se stessi acquisendo fiducia ed 
autostima. 

Le pillole di formazione trasmesse non sono state sola-
mente finalizzate all’acquisizione di parametri teorici 
quanto all’apprendimento di dinamiche per gestire si-
tuazioni definite “critiche” ben note nel contesto carce-
re, quale ad esempio gli aspetti relazionali da tenere in 
conto quando si interagisce con i detenuti tossicodipen-

denti, il profile psicologico e personologico, come agire 
in caso di contagio di malattie infettive, cosa ed in che 
modo potersi organizzare per proporre percorsi tratta-
mentali innovativi in un sistema carcere che si vuole 
rendere sempre più aperto e dinamico. Ma andiamo  per 

ordine. 
Con l’attuazione della sorveglianza dinamica, ancora di 
più sicurezza e trattamento sono chiamati a lavorare in 
sinergia, in maniera strategica, ogni operatore si fa cari-
co delle proprie competenze e diventa direttamente ed 
indirettamente portatore delle proprie conoscenze e ba-

gaglio esperienziale trasmettendole al team. Le giornate 
dell’ 11 marzo 2014 e del  20 marzo 2014 rivolte come 
ogni percorso formativo offerto sia al Comparto Sicurez-

za che Ministeri compreso assistenti sociali ed esperti 
psicologi, hanno posto prevalentemente attenzione sulla 
necessità ad apprendere  nuove procedure di attuazione 
e  strumenti da adoperare  in un contesto penitenziario  
che  richiede sempre più di essere innovativo. La forma-
zione sulla Sorveglianza dinamica e sicurezza intramu-

rale è stata condotta dal Direttore,  dai Capi Area Tratta-
mento e Sicurezza. 
 
Il 21 ottobre 2014 la Sala Conferenze è diventata la sede 
per la formazione sulla “Gestione dei detenuti affetti da 

dipendenza”  
Il soggetto detenuto spesso si fa promotore di proteste 
quale la messa in atto di gesti auto lesivi, scioperi della 
fame, della sete e della terapia farmacologica, al fine di 
soddisfare i propri bisogni, spesso gesti strumentali ma 
che possono essere, però, anche indice di disagi e richie-

ste di sostegno. Diverso il target dell’utenza con la quale 
interagiamo quotidianamente, diversi i detenuti con 
storie di dipendenza dalla droga, dall’alcool al gioco 
d’azzardo. Compromessi i loro comportamenti ed il pro-
filo cognitivo. Il detenuto “dipendente” è spesso colui 
che si nasconde, che costruisce una maschera, quello del 

Falso Sé, è il bugiardo, è colui che torna bambino, è co-
lui che non  sempre riesce a smettere cercando altre di-
pendenze, è colui che pretende, è colui che scappa, è 
colui che grida e minaccia,  ma che si sa esprimere e sa 
comunicare  prevalentemente attraverso la forma della 

creatività,  è colui che va  soprattutto gestito. 
Minority report, questo il titolo che è stato dato al per-
corso formativo, è stato un contesto di formazione con 
processi di apprendimento rispetto alle forme di dipen-
denza con tutte le sue sfaccettature, dall’acquisizione di 
elementi teorici all’apprendimento di strumenti di 

di Emanuela Cimmino 
F.G.P. C.R. San Gimignano 
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action plan,  per  prevenire  e saper  gestire gli eventi 
critici. La giornata ha previsto sia l’aspetto didattico teo-
rico relativo alla presentazione del mondo della dipen-

denza sia l’aspetto pratico mediante delle simulate in 
aula volte alla riflessione in merito agli agiti professio-
nali che sono emersi di volta in volta nel corso delle e-
sercitazioni. L’attività formativa è stata condotta dagli 
operatori del SerT di Colle di Val D’Elsa (Si), dal Dr. G. 
Montefrancesco, responsabile della Unità operativa 

“Prevenzione Dipendenze Patologiche” dell’Azienda 
USL 7 di Siena, dall’assistente sociale Dott.ssa M. Gra-
dassi  e dalla psicologa Dott.ssa B. Cincinelli.  
 
Il 28 ottobre 2014 è stata la volta di “In-contagio” Ma-

lattie infettive e modalità di contagio. 
 
 “Esiste un contagio del male: chi è non-uomo disuma-
nizza gli altri, ogni delitto si irradia, si trapianta intor-
no a sé, corrompe le coscienze e si circonda di complici 
sottratti con la paura o la seduzione al campo avverso”. 

Primo Levi 
 
In un contesto complesso e ben variegato come quello 
del carcere è possibile la presenza di soggetti italiani e 
stranieri, portatori di malattie infettive. Sono soggetti, 
con i quali quotidianamente gli operatori penitenziari 

interagiscono, il più delle volte all’oscuro delle loro pro-
blematiche sanitarie. Non sempre si è a conoscenza del-
le specificità delle malattie infettive con il rischio di con-
fonderle,  di non saper gestire “il panico collettivo” e 
perfino di diventare vittime di episodi  di “psicosi”. Ed è 

per questo che si reputa necessario che il personale  in 
contatto quotidiano con gli ospiti ristretti, sia a cono-
scenza degli aspetti sintomatologici, delle procedure di 
prevenzione e di trattamento medico-sanitario. “In-
contagio”, è stato infatti un percorso formativo volto  
all’acquisizione di concreti interventi da attuare in caso 

di contagio e come evitarlo. Durante l’esperienza forma-
tiva sono state affrontate tematiche quali: la conoscenza 
delle malattie infettive TBC, Epatiti virali, HIV, malattie 
dermatologiche quale la scabbia, molto comune 
nell’ambiente carcere, accenni di Ebola, riconoscimento 

dei sintomi, prevenzione, diagnostica, trattamento riabi-
litativo, cause effetto. L’esperienza formativa è stata 
condotta dall’infettivologo Dr. D. Marri 
 
Ma oltre alla formazione, al sapere per saper fare e saper 
essere, il Benessere Organizzativo presso la C.R San Gi-

mignano ha visto crescere il Giardino del Personale, 
quale luogo possibile di socialità e di aggregazione. Il 
Giardino messo mattone su mattone dallo stesso perso-

nale appartenente sia al Comparto Ministeri che al 
Comparto Sicurezza è’ stato inaugurato il 23 Maggio 
2014 in occasione della Festa del Corpo di Polizia Peni-
tenziaria. Per l’occasione sono state invitate anche le 
famiglie. 
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In questa veduta del pittore di corte Salvatore Fergola il paesaggio cittadino e il porto partenopeo evocati nell’opera 
‘Amedeo’ di Sebastian O’Kelly rimangono in un confuso chiarore all’orizzonte. L’altro versante che l’autore descrive e 
ascrive ai ricordi di Amedeo Guillet è invece immediatamente alle spalle dello spettatore. 

Il dipinto ritrae dal lato sud del golfo il superbo panorama della baia di Napoli, così come appariva un secolo prima 
(1839) con l’arrivo alle falde del Vesuvio del treno reale a Portici e l’inaugurazione della prima ferrovia d’Italia. 
Una distanza molto breve separa Napoli da Portici, un percorso che prima della macchina a vapore consentiva al Re 
la più bella passeggiata a cavallo, quando raggiungeva la Reggia di Portici tra ali di folla festante. 
La strada si snodava tra strutture balneari  – antichissime quelle angioine –  ville, parchi ombrosi e giardini pensili 
che arricchivano i meravigliosi pendii, con prospettive e sentieri che ancora oggi in qualche palazzo d’epoca è possibi-

le ammirare nel loro dolce declinare verso il mare. 
Il contesto di ville, sedi di villeggiatura, di balneazione e di caccia nei boschi che si aprivano nella direzione del più 
alto versante vesuviano, proseguiva ininterrotto fino alle rinomate località termali del monte Faito, quelle ancora oggi 
fruibili di Castellamare di Stabia e dintorni. 
Era questo il tratto iniziale dell’antico itinerario costiero borbonico, che si apriva già alle porte della città a percorsi di 

incredibile clamore turistico e paesaggistico, che conduceva a immensi tesori archeologici, a località che hanno fatto 
nella storia, insieme a tanti altri luoghi, isole e ricchezze del sud d’Italia, la rinomata fama del Regno delle Due Sicilie 
quale “paradiso terrestre del mondo”, altrimenti noto in tutte le corti europee come “Il Regno” e basta.  
“…Napoli non era sembrata ad Amedeo tanto incantevole come quella sera, con il sole morente che illuminava le cu-
pole di maiolica delle chiese e investiva la Certosa di San Martino, alta sopra i quartieri meno salubri della città, in un 
flusso di caldo arancio. 

…Qualsiasi cosa fossero gli italiani, a due sole generazioni dalla nascita della loro Nazione  – e l’opinione del momen-
to, ripetuta senza sosta, era che fossero gli eredi della Roma imperiale –  sarebbero stati molto di meno, pensava A-
medeo, senza l’umanità di questa antica e sofferente metropoli della quale tutti sembravano essere così imbarazzati, 
seppure orgogliosi. 
I suoi occhi scrutarono il paesaggio, dagli eleganti viali del litorale di Santa Lucia fino al Palazzo dei Re di Borbone, 
nel cuore dei vicoli che si aggrovigliavano attorno alla cattedrale medioevale dove i poveri vivevano stipati nelle canti-

ne. E poi guardò dalla parte opposta rispetto alla città, la grande curva della baia dove la terra, una volta emersa dal 
mare, fu bruscamente tirata verso l’alto in un arco appuntito come un grafico su carta fino a formare l’antico e bron-
tolante Vesuvio” (tratto da “Amedeo Guillet” di Sebastian O’Kelly - Ed.Rizzoli 2002). 
Vogliamo dedicare questi echi all’apertura della nostra sede storica di Portici a luogo di soggiorno e turismo, per ri-
chiamare i vanti e i privilegi di una città che per bellezza, arte, tesori, genio e cultura rimane tra le più antiche e gran-

di capitali della storia d’Europa. 
Il potenziale turistico, l’interesse archeologico, storico e culturale che possono essere accreditati a questo nuovo servi-
zio della nostra amministrazione sono tra i più elevati e ricchi del territorio nazionale. 

N A P O L I 

di Pasquale Napolitano 

Opera di Salvatore Fergola -  L’inaugurazione di Napoli 



 

Nell’immagine "la Pena", che ho dipinto per rappresentare i maltrattamenti e le violenze subite dal genere femminile, 
voglio significare che la sofferenza appartiene sia al carnefice che alla vittima, quando il carnefice venga "illuminato" 
e "colpito" dal pentimento e quindi dalla generosità della Compassione. 

La Pena 
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di Margherita Rosito 

Arte e Conoscenza 

L’arte è una dimensione importante all’interno del sistema penitenziario, che coinvolge anche il personale. 

Per questo motivo l’Eco ospita un angolo dedicato all’Arte espressa da chi è impegnato nei percorsi di Conoscenza. 



 

Pagina 37 

L’Eco dell’ISSP              n. 03 luglio/agosto 2015 

Le donne siriane in fuga dall’Isis  
si tolgono il velo 

di Giuseppe De Lorenzo  
http://www.ilgiornale.it/news/mondo/si-tolgono-velo-imposto-dallisis-gioia-delle-donne-che-hanno-1137571.html 

La gioia incontenibile di un gruppo di donne che ha appena lasciato lo Stato Islamico. L'immagine di una liberazione, 
il momento in cui si svestono del lungo velo nero sotto cui erano state costrette dai tagliagole. 
Le donne hanno appena varcato il confine tra il Califfato e i territori controllati dai curdi.  

Si fermano e si svestono del niqab nero, festeggiando la "liberazione" e mostrando i loro abiti colorati. Alcune di loro 
si tolgono anche il velo che copre i capelli, dimostrando che la vita nello Stato Islamico, segregate dalle regole impo-
ste dalla Legge islamica, non è nella maggioranza dei casi una scelta volontaria. Ma un'imposizione. 
Il giornalista freelance Jack Shanine, sul Daily Mail, ha descritto l’arrivo di questo gruppo di donne siriane nell’area 
di Tel Abyad, circa 40 miglia a est di Kobane. “Donne, bambini e uomini fuggono dal califfato - ha scritto - e appena 
raggiungono i territori controllati dai curdi si tolgono i burqa neri imposti dai terroristi, respirando di nuovo aria di 

libertà. Una meravigliosa sensazione di gioia e libertà”. 
Ed è davvero quello che si vede nelle immagini. Libertà. Nel giorno in cui i seguaci dello Stato Islamico in Libia, stan-
no per imporre alle donne di vestire l'abito nero. A Derna, la città che controllano, hanno emesso un comunicato, 
dando qualche giorno di tempo per mettersi in regola e per evitare le "punizioni". Le fonti citate dall'Ansa precisano 
che l'Isis ha distribuito volantini invitando le donne ad indossare il niqab e ha chiesto ai padri di famiglia di impedire 

alle loro mogli e figlie di uscire senza questo tipo di copertura islamica. 
Certamente, anche loro, se potessero lasciare i territori dell'Isis, reagirebbero così: togliendo il niqab che le opprime, 
e mostrando i loro abiti colorati. 
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Il bambino filippino che studia alla luce di 
un lampione ha ricevuto una borsa di studio  

Il bambino filippino fotografato da Joyce Gilos Torrefranca, una studentessa dell’università di Cebu, mentre fa i com-
piti per strada, illuminato dalla luce di un lampione? Quello scatto postato sui social, ha fatto in breve tempo il giro 
del mondo, vissuto da tutti come un esempio di ingiustizia da un lato e di grande perseveranza dall'altro. 

Ora, proprio grazie a quella foto, il piccolo Daniel Cabrera, 9 anni, è stato travolto dagli aiuti.  
Potrà cosi realizzare il suo sogno di diventare un poliziotto dopo aver ottenuto donazioni di denaro, materiale scola-
stico, come uniformi e una lampada da lettura, e anche una borsa di studio, versata a sua madre, Christina Espinosa, 
dipendente di un negozio di alimentari e collaboratrice domestica.  
"Ora, Daniel non dovrà soffrire per completare gli studi", spiega la signora Espinosa, mamma di 3 figli piccoli, con cui 
ha vissuto nel negozio di alimentari del suo datore di lavoro quando la loro casa nella baraccopoli è stata sventrata da 

un incendio cinque anni fa.  
La donna guadagna solo 80 pesos (1,77 dollari) al giorno e per fare entrare qualche altro soldo vende anche sigarette 
e caramelle per le strade di Mandaue, centro urbano sull'isola di Cebu, nelle Filippine centrali.  
Il padre di Daniel è morto nel 2013, mentre altri tre figli più grandi, si sono tutti sposati e vivono separati da lei.  
Tra loro, Daniel è il più tenace e il più studioso. Dice sempre che non vuole restare povero, vuole raggiungere i suoi 

sogni.  
Ed è diventato a sua insaputa il simbolo dei bambini che vivono ogni giorno una ingiusta povertà energetica, che non  
consente loro neanche di studiare.  
 
 

di Roberta Ragni 
http://www.greenme.it/approfondire/come-e-andata-a-finire/17086-bambino-lampione-borsa-di-studio 
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Un’opera ragionata di riconversione creativa per un risultato sorprendente che ha l’obiettivo di rafforzare il tessuto 
sociale e riqualificare una di quelle periferie spesso dimenticate: "Un museo per il popolo frequentato da un pubblico 
molto più spietato e più diretto ma anche molto più familiare” 

Oltre alla Roma storica dei papi, degli imperatori e dei grandi artisti, ora c’è anche un’altra Roma, quella della street 
art, dei colori, della periferia, che inaugura una nuova stagione di ricerca e di partecipazione per la capitale del mon-
do. 
Dopo il Pigneto, San Basilio, Testaccio, ora i riflettori sono puntati su Tor Marancia, quartiere popolare dalla forte 
identità alle porte dell’Eur. È l’ultimo, in ordine di tempo, a essere stato completamente trasformato e quasi reso irri-
conoscibile dall’opera di 20 artisti internazionali provenienti da 10 Paesi che su ben 11 palazzi delle case popolari 

hanno disegnato 20 murales monumentali. È “Big city life”, un progetto di altissimo valore sociale e culturale, che ha 
permesso questo intervento straordinario a Tor Marancia, ideato da 999Contemporary. 
70 giorni di lavoro per 12 ore al giorno, 765 litri di vernice, 974 bombolette spray per 20 murales di 14 metri, con una 
superficie di 145 metri quadrati per ciascuno per un totale di più di 2.500 metri quadrati: questi i numeri di “Big city 
life”. Un’opera ragionata di riconversione creativa per un risultato sorprendente che ha l’obiettivo di rafforzare il tes-

suto sociale e riqualificare una di quelle periferie spesso dimenticate per “creare una città dove le nuove centralità 
possano avere la stessa attenzione della parte storica”, ha dichiarato il sindaco della capitale Ignazio Marino durante 
l’inaugurazione. Diamond, Mr. Kleva e Moneyless tra gli italiani, i francesi Seth e Philip Baudelocque e l’argentino 
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Street Art, Tor Marancia si colora dell’opera  
di 20 artisti internazionali: è “Big City Life” 

di Francesca Polacco  
http://www.ilfattoquotidiano.it/2015/03/28/street-art-tor-marancia-si-colora-dellopera-20-artisti-internazionali-big-city-life/1544444/ 
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Jaz sono alcuni degli street artist che hanno partecipato gratuitamente in partnership con l’azienda Sikkens che ha 
fornito una vernice speciale resistente agli agenti atmosferici. 
Spesso definiti “deturpatori del bene collettivo” tutti gli artisti, dopo una piccola insurrezione iniziale, sono invece 

stati accolti con grande affetto e disponibilità dagli oltre 500 abitanti di Tor Marancia, fino a sedersi alle stesso tavolo 
per la scelta dei soggetti e dei colori, e soprattutto dai ragazzi delle scuole della zona che hanno addirittura fondato 
un’associazione culturale, “Rude”, per la promozione, la manutenzione e la valorizzazione di quello che, con grande 
orgoglio, è diventato il “loro” patrimonio artistico. E hanno anche chiesto ad Ater uno degli alloggi sfitti per realizzare 
lo shop del “Museo pubblico di Tor Marancia”. Una bella risposta, dunque, alla criminalizzazione dei graffiti, ma che 
al degrado e al vandalismo. 

Animali surreali, mostri giganteschi, volti, super eroi, ipnotiche forme astratte per temi sacri, profani, fantasy, vinta-
ge legati in un trionfo di colori: ogni murale racconta una storia che interpreta i desideri di bellezza di chi il quartiere 
lo vive quotidianamente, come ad esempio il bambino di spalle che prova ad arrampicarsi su una scala dipinto dal 
francese Seth e che “nasce dalla storia di un ragazzino che viveva lì e nell’opera quasi rinasce”, ha spiegato uno dei 
curatori, Stefano Antonelli. Un progetto museale innovativo che vede la piena collaborazione di artisti, cittadini, enti 

pubblici e realtà private, ma soprattutto “un museo per il popolo frequentato da un pubblico molto più spietato e più 
diretto ma anche molto più familiare” – come ha raccontato uno degli street artist, Danilo Bucchi – che inaugura una 
nuova forma di turismo che permetterà veri e propri tour in questi angoli, seppur sperduti della città, comunque ac-
cessibili a tutti. 
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di Valter Tonietti 
Commissario i.q. Corpo Polizia Penitenziaria 

1984. Sala Convegno. 
"Tonietti, ti vuole il brigadiere della matricola!".  
Andai in matricola. 

"Mi hai cercato, Gino?". 
"Si, Walter, è arrivato l'ordine di scarcerazione di zio Giovanni. Vallo a prendere e portalo qui: due firme e lo ac-
compagni all'uscita" 
 Zio Giovanni era un detenuto conosciuto da tutti. Ergastolano, sardo, era a Porto Azzurro da 25 anni. Lavorava nel 
negozietto appena fuori l'ingresso dell'istituto, dove ancora oggi vendono artigianato e "produzioni artistiche" dei 
detenuti. La mattina era il primo detenuto ad uscire e, quando non era nel negozietto, puliva Porta Forte e si presta-

va a lavori di ogni tipo.  Salutava tutti e tutti lo salutavano.  
Ricordavo ancora il buongiorno che mi aveva dato il mio primo giorno di servizio: un buongiorno sorridente, educa-
to, non avevo neanche capito che fosse un detenuto. 
La notizia mi mise di buon umore. Non saprei dire quanti anni avesse ma a me, ventiseienne, sembrava  vecchio: in 
cuor mio valutai che, qualunque reato avesse commesso in gioventù, fosse giusto che venisse scarcerato. 

Lo andai a prendere e gli comunicai la notizia con affettato trionfalismo. Lui rimase serio e abbassò lo sguardo. 
"Forza, Giovanni, vada in cella, prepari la sua roba e fra un'oretta è libero!" 
Lui esitava, probabilmente si vergognava. "Io non voglio andare via, Tonietti" 
"Come, non vuole andare via? Non le basta il carcere che si è fatto?" 
La voce gli si stava strozzando in gola: "Non so dove andare, non ho figli, non sono sposato, non so cosa fare, la mia 
vita è qui" 

Iniziò a singhiozzare, sempre più forte. 
"Zio Giovanni, ma non avete almeno dei fratelli, delle sorelle, dei parenti?" 
Sentivo qualcosa che saliva mentre lui continuava a piangere: "Io non ho più nessuna famiglia e non posso tornare 
in Sardegna. Non so dove andare. La mia famiglia siete voi, qui" 
Piangeva a dirotto, come non avrei mai pensato che un ergastolano potesse fare, e quel qualcosa che saliva ad un 
certo punto esplose. 

Eravamo a Porta Forte: una giovane guardia e un vecchio ergastolano che piangevano insieme. 

PORTO AZZURRO (1984-1989) 
 

Giovanni 
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